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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 
Raccòlta de’ Poeti 
GLASSICI ITALIANI 

i>’ ogni genere à’ ogni età d‘ ogni metro e 
del più scelto tra gli ottimi ^ diligentemen- 
te riveduti sugli originali più accreditati, 
e adornati di figure in rame . 
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Non porta mai di tutti il nome dirti ; 

Che. non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empìon del J’ofco de gli omhrofi mirti . 

Petr. Trionf, I. d’ anaore . 
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A' SUOI AMICI 
ANDREA. RUBBI- 


E. 


fCcovi di nuovo y corté/i amici t fatue amo* 

» /guardi languenti , faci , rìpul/e , fofpui^. 
fperanT^e di poeti ch( cantano prima d' ejferfi. 
innamorati . Ma chi fa la fioria poetica è nc* 
ceffario che inciampi in tai /cogli . Nego\ia- 
• elioni e trattati d' amore occupano quejli poli- 
tici /enfìtivi y come le battaglie e le guerre 
fon proprie degli fiorici per gli annali delle 
monarchiey cioè delle pajftoni umane . Chi viag- 
gia verjo il Parna/o f immagina di por final- 
mente il piede in una vaga collina , di fonti 
ricca e di ho f chi ombro fi , feggio di pafiori e 
di ninfe. Guai s’ivi abitajfe V accigliato geo- 
metra y V attento fifìco , il penfiero/o minifiro 
di Stato , Già il monte delle Mu/e farebbe a 
quefi' ora un regno felvaggio Buon per noi 
che nella copia di tanti poeti -, pojfiamo fee- 
gHere quei che piu ci dilettano 

M’ era venuto in penfìero di farvi un , tomo 
a parte delle poetejfe italiane . Ma fui preve- . 
nato dalla /ignora Bergalliy che due volumetti 
flampò delle nofire celebri rimatrici , non fon 
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moU anni ^ é cronologicamente. Però giudicai 
d’ attenermi a tale [celta , e ornar pruttofto di 
molti nomi fparfi qua e là la prefente raccoU 
ta , che ingombrate un intero volume di can- 
tilene muliebri. Non tutte le nofire [rene fu- 
rono Colonna, Gambata, Stampa. Piace pià 
una donna gentile tra parecchj uomini , che 
molte donne, benché gentilijjime , radunate in- 
[teme . 

Ho unito t migliori lirici di nojlrà età . 
Troverete in ejft un efiro maggiore affai che 
nei fecoli fcorfi . Almeno non avrete una mo- 
notonia d' argomentò . Crebbe il regno d’ Arca- 
dia . Quéfto diminuì i fonetti alla Bella , ma 
li multiplich agli Eroi. 

Avrò forfè ornejfo molto riguardo ad alcuni 
ehe cercheranno nella mia [celta qualche buon 
fonetto d' un loro compatriota . Chiedo perdo- 
no . Ho avuto in mira V univerfale . Ìl tutto 
e impojfibile per foddisfare al genio multipli- 
ce. J rimproveri , fé fongiujli, m’onorano; fé 
ìngiufti , li recherò al vofiro tribunale , corte- 
fi amici . Voi faprete vendicarli meglio dime. 
Mi vi raccomando. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A vendo veduto per la Fede di Rcvifione , 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tomaia- 
fo Mafeheront Inquifitor General del Santo 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato : Rac- 
colta dell’ Opere de* piu celebri Poeti Ita- 
liani éc. non vi eller cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte< 
Rato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni Cofluqii , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve- 
ne\iat che podi elTere Rampato, odfervando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li xz. Luglio 1781. 

c 

( Alvise Vallaresso Rif. 

( Girolamo Ascakio Giustinian K. Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte ii. al N. 

Davidde Marchefini Seg. 
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C-tac^ue i/ re^ÙJ J'aac/a/ ^//a/yihr mI canato 
Sitai ^er crudo cader^erro recùo . 

Carili Sfa/fci Tao- 3. 

SCIPIONE MAFFEI. 

CANZONE. 


.À.Lma reai , che la tua frale spoglia 

Sdegnando, e i noflri baffi alberghi , e questi 
Tanto carchi d’ error pender’ mortali , 
Spiegando anzi il tuo dì le rapld’ali , 

L’ eccelso volo in ver colà prendefli , 

Dove al fine s’ adempie umana voglia ; 

Da quella eterna soglia 

Mira il gran genitor, eh’ ancor ricusa 


Vtr. Amoro fi cc. 
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^Canzone. 


Udir conforto, e a nome ancor ti chiama^ 
£ '1 contrario de’ fati ordine accusa , 

£ a te sol pensa, e di seguirti ha brama . 
Mira poscia, o beato 
Spirto, il tuo acerbo lagrimevol fato 
Di quanto duol tutte le fronti adombra , 

E di quanti sospiri il mondo ingombra . 
Deh se d’arbor gentil frutto non mai 
Vien colto in suo fiorir, nè mai recide 
Se non adulta l’arator sua me(Te; 

Perchè crudcl , funerea falce opprelTe 
Tenero'germe , chè''pur or fi vide 
Spuntare appena ', è' aprirfi a’ primi rai ? 
Quanti nembi di guai 
Sorger vedranfi, or che colui fi giace. 

Che vincer solo il reo deflin potea ! 

Colui , che spenta a discordia la face , 

Re di tante favelle elfcr dovca ; 

Da cui de*^mali i semi 
Eran tolti ; per cui de’ cali eftremi 
Credeafi Europa or or secura a pieno . 
Quanto è fallace immaginar terreno ! 

Che se dovea si tofto efierne tolto 

L’amato pegno ; perchè in quella, salma 
Grazie scese a veflir sì rare, e nuove ? 
Qual fu a mirar quel regio aspetto ,<c dove 
Più vivi lumi, e del valor de 1’ alma 
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Videfi mai più bea impretTo un volto ? 

Ah eh’ ei fra T armi avvolto 
Certo aea giva un di, volgendo gli anni^ 
Per gran potTanza, e per gran core altero 
L'Alìa superba a ricoprir d’affanni , 

E a far gridar mercede al turco impero . 

O noftri voti afiorti ! 

Non fìa chi in Tracia la novella porti , 
Perchè al noflro martir la gente infida 
Non insulti, e nel duol noflro non rida. 
Ma il gran tesor , che Parca empia oe fura 
Fra noi piangali ognor , che non fur vidi 
Più bei sospir’, nè fu più giudo il pianto; 
E benché in medo aspetto, e’n fosco ammanto. 
Gente infinita senza fin s’ attridi , 

Non agguaglia il dolor l’alta sventura. 
Sorte spietata, e dura! 

Giacque il regio fanciul , qual hor sul campo 
Suol per crudo cader ferro reciso . 

Duro veder la bella spoglia , il lampo 
Spento dei lumi, e tutto morte il viso. 
Cinta di eterno gelo 

Dir quali : e perchè anch’ io non vado al cielo ? 
Ahi sembianza, onde morte ancor s’ infranse. 
Di che mai piangerà chi allor non pianse ? 
L’alto duce, che ’n mille, e mHle imprese 
Portò da’ più crudeli orror’di morte 
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Canzone. 


Sicuro petto , e iinperturbabil fronte , 

Qual argin vinto, cui gran rio sormonte. 
Al duol che le grand’ alme alTal più forte, 
Tutto il cor celle, allorché ’n le discese 
Membra lo sguardo intese . 

Ahi figlio, dille, ahi non più mio; qual empio 
Dellin te prese , e me lasciò ? Che llrana 
Legge te spinse, e vuol eh’ io viva esempio 
De’ padri sventurati? O speme vana , 

Che i cor’ d’ inganno pasci ! 

Dove , figlio , ten vai , dove mi lasci ? 

10 non so come ancor refilla il core, 

E veggio ben, eh’ uoin di dolor non more.’ 
Deh qual fn teco , e senza te qual fia 

Mia vita ! In grembo io giacerò del duolo. 
Nè per me vedrò più sereno un giorno; 

E quando il cielo è di sua lyce adorno , 

£ quando involto è da la notte il suolo , 
Te cercherò, te chiamerò qual pria ; 

Che se tal doglia obblìa 

Tadre già mai , ben di sofirirla è degno , 

Iniqua sorte, a ciò dunque serbadi 

11 viver mio, che tra ’l fulmineo sdegno 
D’armi nemiche illeso ognor lasciadi? 

Sono quelli gl’ imperi , 

Onde m’empievi or or tutti i penfieri ? 
Ahi dellino crudel , tu ben m’ intenda, 
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Tietiti i tuoi regni, e’I figlio mio mi rendi. 
Ma sciolto intanto il lieto spirto, e scarcu 
Fendea con l’ali sue le vie serene, 

E fea di se maravigliar le sfere ; 

Volgeanfì al suo apparir quell' alme altere , 
£ tal dicea : come già le terrene 
Cose lascia , nè porta a quedo varco 
Segno dei fra! incarco ! 

Ed altra soggiungea : di lui privar^ 

Einse per breve dì 1* eterno Amante , 

Che ponno ben si rare alme molfrarf?. 

Ma lasciarli non ponno al mondo errante. 
Ei trapalTava, e lunge 
Giungea colà dove penfier non giunge : 
Quivi da l’alta parte, ov’ ei s' aflise , 

Chinò il guardo, e mirò sui regni, e rise. 
Ma quelli occhj mortai’, che nulla sanno, 

Un lagrimoso allor nembo coperse , 

E suonò d’ ogn’ intorno il dolce nome ■ 
Qual le afflitte donzelle a 1’ auree chiome 
Oltraggio fero, di pallor cosperse, 

£ quanti coti opprelTe il duro affanno ! 

Ma indarno ancor sen vanno 

.In ogni patte al del voci dogUose , 

Che lamenti , e sospir’ morte non sente , 
Or che col grembo pien di gigli , e rose 
Corre a 1’ urna, per cui sempre dolente 
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Fia ogni bell’ alma, e spande 
Acanto, c mirto, e d’ogni fior gbirlande 
Sul marmo alter , che' n breve giro serra 
Lui che nacque a regnar , ma non in terr;i . 
A r alta donna de 1’ Etruria bella , 

Vanne , o flcbil canzon : ma se la scorgi 
Turbarli al negro ammanto, 

Perchè nuovo dolore e nuovo pianto 
Al cor non le ritorni e 'I sen le inondi , 
Fuggi misera allor , fuggi e t’ ascondi • 
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SONETTO. 


C^Ue’ fieri lacci , onde il mio cor av volli , 
Quando ne la prigion si lieto entrai , 
Tanto con la ragion feroce oprai. 

Che per man de lo sdegno al fin disciolfi . 

Ma appena indietro a rimirar mi volli 
Gl' infranti nodi , ed i fuggiti guai , 

Che a mio dispetto ancora io sospirai , 

Ed or di sua vittoria il cor giù duoli!. 

Qual infelice augel , che* n gabbia adorna 
Trafle i lunghi suoi d) , s’avvien , che n’ esca , 
A l'antica prigion da se ritorna ; 

Tal* io nel career, che sì dolce ha Tesca» 
Ritornerò, s* altri non mi frafiorna , 

Così già par, che libertà m'incretca. 
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OiHi mi tede soletto » in tìso smorto 
PalTcggiar quefto bosco a lento pa(To , 

E come ad or ad cr, qual uomo alTorto 
M’arrefto, immobils), che sembro un saffo; 

E come spedo nel sentier più torto 
M’ implico si , che appena poi trapadb : 

E come gli occhj , eh’ cgnor pregni porto • 
Alzo a le delle, e’n terra ancor gli abbadb; 

Oh quanti , dice , ha in sen crudi martiri 
Queir infelice, e quanti affanni rei! 

Sembra talor» che l’alma esali, e spiri j 

Felli ! non san qual’ arte abbia colei 
Di rapir sensi , e d’ addolcir sospiri . 

Non vaglion i’ altrui gioje i pianti miei . 
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SONETTO. 


V . 

T Idi sorger T abidb , e de la rea 
Sua rabbia armari , e minacciar sue prove : 
Vidi, che al duol d’ antiche offese e nuove 
Contro di me canto furor fremea . 

Io gli occhj intorno per timor volgea , 

Qual chi pensa fuggir , ma non sa dove 
Quando ripien de la virtù , che ’l move , 
Campion celefle in suo splendor scendea. 

Che temi? ei diflè; eccomi ceco, o figlio; 

10 quegli son , cui perchè vegli elefle 
A tua difésa T immortai consiglio . 

Rivolto allor , dove sue moli erede 

11 fier nemico , ad un balen del ciglio 

L’ umil sofìeonc , ed il poffente opprefTe . 
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MARCANTONIO PINDEMONTE . 

CANZONETTA. 


!Pupillette care care, 

Che sì amare 

Poi vi fate, s’io vi miro; 

Che più crude leggiadrette 
Pupiilette , 

Mai nel mondo non s' aprirò; 

S’ io mi fermo a vagheggiarvi » 

Dentro parvi 

Uno spirto eller d’ Amore 
Che vi tempra , che vi gira, 

£ di mira 

Indi prende quello core. 

Vegnan pur quanti fur mai 

Vaghi rai . j 

Appo il bel voftro sereno. 

Che , qual fiume in mezz’ al mare 
Via dispare , 

Tutti tutti verran meno. 
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Fiori , gemme , donne belle , 
Sole, e ftelle 

Di mirar più non mi curo , 
Che ogni bello al bello cede , 
Che rilìede 

In quel vodro scuro scuro. 

Mi perdoni la divina , 

Crespa , e fina 
Tanto cara chioma bionda 
Che vezzosa in giù cadendo, 
£ serpendo 

Fer il collo dolce innonda ; 

Mi perdoni la serena 
Fronte amena 
A le grazie dolce seggio, 
Dove candida onedate. 

Con beltate 

Star unite sempre veggio: 

Mi perdonin le gotuz^e ' 
Vermiglwzze, 

Dove scherzan gigli, e rose, ' 
Dove duol di pargoletti 
Amoretti 

Tien le faci sempre ascose : 
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ti Canzonetta. 

Perdonatemi de’ labri 
Bei cinabri. 

De la bocca oriloquace ^ 

Che pur -s* apra , o pur fi chiuda , 
Bella, e cruda 

Sempre fere , sempre piace ; 

Mi perdoni la sottile 
Man gentile 

Che mi toglie invido guanto] 

Mi perdoni quel soave 
Parlar grave, 

Che mi piacque tanto tanto; 

Mi perdoni il dolce riso. 

Che diviso, 

Uom può iàr da quella terra» 

£ sì candide a vederle 
Quelle perle 

Parte moftra, e parte serra 5 

Se voi sol, luci beate» 

Luci amate , 

Vagheggiare ognor delio j 
Da voi nasce, da voi pende» 

Da voi prende 

Legge e norma il viver mio . 
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Da voi fuor con agii’ piume 
Certo lume 

Sempre vola , ed in me scende , 
Che veloce, quali a centro, 
PafTa dentro, 

E sottil foco y’ accende. 

£ si dolce è poi quel foco , 

Che più poco 

A me cal tornar , com’ era ; 

Ma perchè si crude sete, 

Luci liete. 

La mia gioja non è intera. 

Deh se folle più pietose , 

Amorose 

Vaghe scorte di mia vita, 

E qual mai gioja saria 
De la mia 

Più soave > e più gradita ? 

Ma benché di pietà nude, 

Luci' crude , 

A voi piace d’ ira armarvi ; 

Qual voi liete, o dolci, o felle, 
Luci belle. 

Godo almen di vagheggiarvi . 
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Ed oh me troppo felice , 

Se ini lìce 

Venir tnen , mentr’ io tÌ miri. 
Ed il dolce , e caro dardo 
D’ uno sguardo, 

Cagion fia , eh’ io l’ alma spiri ! 

Se fia quello, oh dolce sorte! 

Dolce morte ! 

Vfgna '1 di , eh’ io più non vira 
E varcato quel gran palTo 
Sopr’ il saffo 

Vo’ che quello mi li scriva : 

Un , che mai non trovò pace , 

Qui lì giace. 

Ma pur vinse ogni aspro alHmno 
Poi due crude leggiadrette 
Pupillette 

Di dolcezza ucciso 1’ anno . 



GIUSEPPE TORELLI. 


S O •'N’’E ■ T T O. 


No„ già d’erbe^il valor, dolce mia vita. 
Nè di fiori virai succo raccolto 
Voflr’alnia richiamò, che quali sciolto 
11 volo avea per far da noi partita. 

Sol quella che di voi doglia infinita 

Mi prese, e Amor ro’ avea dipinta in volto 
A la morte di man la falce ha tolto, 

.£ v’ha, per qui lasciarvi , al elei rapita. 

Venne la cruda e la dubbiosa speme ’ 

Al suo venir fugando, il braccio stese. 

Sol per far prova-, di sue forze efireme . 

Ma poi che vide ad un sol fil sbspese* - I 
Star due vice, e cader troncate infieme. 

Per non olfender. due, nilTuno offese . 
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SONETTO. 


I^Apida spiega Terso il del sereno 
Aquila generosa il volo ardito , 

Quafi bramando per sehtier non trito 
Raccorre i vanni al sommo Giove in seno . 

Ma poi che al fine suo poter vien meno , 

Nè valse a trasvoiar spazio infinito , 

Sovra il più eccelso giogo e più romita 
,Lieve fi posa, e al gran desio pon freno . 

Così mia mente di quell* alma altera , 

Che fu già un tempo al mondo unica e sola, 
L* orme persegue d’ una in altra sfera . 

Ma ne'vodri occhj a riposar sen vola: 

£ benché fino in del giunger dispera , 
D’aver corso gran via pur fi consola. 
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l^En fu quel giorno più eh’ altro sereno , 
In cui queda donzella al mondo nacque, 
E pargoletta , sì come a Dio piacque , 
Primo la fttinlì caramente al seno ; 

Indi la porli a lui , che d’ amor pieno 
L’immerse del Giordan ne le pure acque; 
Onde il moUro infernal scornato giacque. 
Che già infetta 1’ avea del suo veneno . 

Io per lei chieli, dono almo ,.]a fede. 

Che sola è porta de la vita eterna , 

De la quale fu Crifìo il primo erede. ' 

Ed ella col delio tanto s’interna, 

Che tutta col pcnlìer già la polliede; 

Co^ r è amico chi là su governa . 

t 

Lir. Amoroji ec. B 
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JIP Ria che Io spirita mio fi sgombri e sciolga 
Da le mortali sue tenaci spoglie. 

Deb per pietà t Signor , fa eh’ io mi dolga 
D* ogni amor vile , e del tuo sol m’invogiie. 

Or tu ben vedi come in seno accolga 
G>ntrarie e fra di lor nimiche voglie: 

Non so se al mondo , o se a te mi rivolga ; 
Che r una a te mi dà , l’ altra mi toglie . 

Come saffo soil io, che appeso rota 
A tenue filo, che d’intorno il cinge# 

Pur come raggio di volubil rota. 

Doppia forza lo move ; una Io Spinge 

Verso la man che Ila nel centro immota# 
£ un’altra egual nel caccia e risospinge. 



FILIPPO ROSA MORANDO.. 

CANZONE. 

D Eliva de’ mortali 

Dea , che saetti col fulgor del viso 
1/ atra turba de’ mali , 

Come saettar suole 

Sul roseo carrd aflìso 

Co’ nuovi raggi il rugiadoso tergo 

A r orrid’ ombre il sole : 

Che le negre lor ali 

Drizzati veloci a le cimmerie grotte; 

Degno de T ombre albergo , 

Degno albergo del sonno e de la riotte; 
lovan piaceri ed agi , 

S’ ivi non sei , soglioni predar gli alteri 
De’ sommi re palagi ; 

Invan ricco tesoro 
Peregrini nocchieri 

Recan'da mar lontano; iavan l’argento,' 
Tnvaa Hamnieggia 1’ oro : 

Ma là dove t’ adagi , 

Cara è più che uno scettro un’umil canoa » 
Più che un regno un armento « 

Più che un tetto reale una Ci^anna'. 
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Canzone. 


Di te Vener divina, ' 

Non dal ciclo e dal di, non da le spume. 
Nacque d’onda marina : 

Da te gli occhj suoi belli 
Prendon dolcezza e lume ; 

Tu il bianco seno di nettaree rose. 

Tu le infiori i capelli : 

Per te fiede reina ^ 

D’ogni piacer; per te miniftro ftuolo 
Di lascivie vezzose > 

Spiega fedivo a lei d’ intorno il volo , 

Tu gli ftrali poflenti 

Tempri d’Amor , non l’arido Vulcano 
Ne le fucine ardenti ; 

Tu la face gli appretti , 

*Iu con dedalea mano 
A lui, leggiadra Dea, di non mai tardi 
Vanni gli omeri vetti : 

Senza te sono spenti 

Gl’ incendi che dettar suol la sua face , 

Spuntati son suoi dardi, 

E privo d’ali in sul terreno ei giace. 

Aonie Dee, canore 

Vergini , non così Pindo ragiona 
Di Venere e d’ Amore: ■ 

Talvolta è menzognero 
11 parlar d’ Elicona; 
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Canzone. 


£d è btlPopra, s’ altrui metto il chiedci 
Trar di tenebre il vero: • 

E. chiede ben l’onore 
Dovuto a Dea de* vodri carmi amica , 
Che bugiardo in mercede 
A presenza del ver Pindo li dica- 
Invan là dove bagna 

L’almo Permeno di poggiar s’aspira, 
S’ella non ci accompagna:,- 
Là non 'ride il terreno. 

Là dolce aura non spira, 

I.à non moa-mora ^dulce il sacro fonte 
A le frcsch’ erbe in seno , 

Fremono i venti; ftagna 

Il rio ; copron sue sponde atre cicute ; 

E tutt’ orrido è il monte , 

Se celi il tuo bel volto , alma Salute . 

. Laflb, gli aspri miei danni, 

Mentr’ io disciolgo ad onor tuo mio canto, 
Rimembro , e i crudi affanni. 

Lungi da me fnggifti ; 

Mi s’ affiserò accanto 

. .j, Funefto orror , cure dolenti e smorte, 
Penfler’ nòjofì e trifli; 

Batteami intorno i vanni 
vStuol di meflizie innumerabil’ folta. 
Mentre timore e morte 
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Mi ricopria di pallid’ ombre il volto , 
Allor vidi lasckrmi 

Solo in braccio al dolor ; yolan ' repente 
Da me lo'ntano i carmi ; 

Vcncr tofto m’asconde 
11 bel viso lacente ; 

Amor non sa partir ; ma iAupiditQ 
Non ode , non risponde ; 

Di man cadongli 1’ armi ; 

Le fiamme- sue torpido gelo allenta; 

Mentre il core atterrito 

La voce del desio par cbe non senta. 

Pr non cosi; sua voce 

Sente pur troppo il cor; ma timor grida ; 
Fuggi il piacer che noce . 

Salute che con faccia 
Lieta par che m’ arrida , 

Se a me co’ vezzi suoi Vener s’apprefla ^ _ 
Di ripartir minaccia. 

Tempo, che si veloce , 

Ma si cardo il dolor, togli i diletti , 
Mira quell’ alma opprelTa , 
p fa che r ali il caro giorno alTretu t 
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P Laclda aaretta , eh’ or tra fiora e fiore , 

Or tra verdi arboscelli errando vai , 

Se le fiamme d’ amor provarti mai , 

Ch’ anche i più freddi venti arser d’ amore , 

Querti caldi sospir’, che il trifto core 
Versa piangendo, e lo perchè tu sai , 

Porta a quel sol , che celami suoi rai , 

Me qui lasciando in tenebroso orrorc,r 

Vanne : così benigno Eolo ti fia ; 

£ dì a madonna : a vói dolente e solo 
Querti sospiri il vortro amante invia. 

Errar non puoi : dov’ è più verde il suolo , 
Il cici più chiaro, ivi è la donna mia* 

Ivi è il fin de’ mìei voti e del tuo volo . 

B 4 
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T 

xTe lungi da me, carte malnate, 

S’ or, che il mio sol dagli occhj miei lontano 
Fa lieto altrui di sua chiara beltaee , 

Cerca il mio cor da voi conforto invano. 

\ 

Più vale un raggio di due luci amate , 

Un bacio che ' s* imprima in bianca mano , 
Di quante mai scrittor carte ha vergata 
Nel latino idioma e nel toscano. 

E tu, lucerna , allor gradita e cara 

Che fra i miei ftudj io mi vivea contento 
Sì , che pareami ogni altra vita amara ; 

Va lungi pur; pioggia ti spenga o vento, 

S’ altro non puoi che dimoftràr più chiara 
L* aspra cagion del mio crudel tormento . 
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X>/Eh lascia , o Sonno , il tuo chfto soggiorno 
E vieni, e di letèo spruzzo m’irrora. 
Arbitro breve fra la notte è’I giorno 

Fosforo apparve , e 1* oriente indora . 

\ 

La terra e ’l cielo altilGma d’ intorno . . 
Quiete ingombra ; lo sol non dormo ancora; 
Che mi tien dedo il caro viso adorno , 
Onde convien che defiando io mora . 

Vientcne, o Sonno; e tu, laflb cor mio. 
T'accheta intanto ; amiche larve ei porta. 
Che dar pon refrigerio al tuo desìo . 

Ma chiamo il Sonno inyan ; ma non conforta 
Il mio luogo .vegliar dilla d’‘obbIlo; 

Ma smania il cor; ma già l’aurora è sorta. 
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'Chc da quel di che prima vi mirai , 
Reftaflì avvinto a l’ amorosa rete , 

Donna , voi ftelTa in voi scerner potete 
Dal divino splendor de’ voRri rai . 

Ma come 6a che amiate me ? Qual mai 
Cosa degna d’ affetto in me vedete ? 

Vile 8on io, voi tanti pregi avete, 

. Ch’ogni pronto penfier vincon d’a0ai, 

Talor ne parla un defìr vano audace , 

Che mi infinga , e in mezzo al cor mi flede ; 
Ma io Io sgrido , ed ei sen fogge e tace . 

Che voi m’amiate il trido cor non crede,* 

Se però nulla in me v* aggrada e piace, 

Fia l’imnragine vodra^ e ia mia fede. 
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T • . . ' 

JL 17 che dipingi' Atnor, folle pittore,' 

Qual ignaro fanciullo apprender 1’ arte 
Del compitar su le vergate carte , 

Pimodri ben , che mal conosci Amore . 

f*anciullo ei par; ma dai dìvin Fattore 
Nacque nel ciel pria che Saturno e Marte; 

E maeftro è de l’ alme, e in ogni parte 
I?uoi le prove ainniirar de’l suo valore.' 

I 

puarda iftrutti' da lui quanti cantaro 

Là del Tebro c de 1’ Arno in su le rive , 

E nome al mondo an glorioso c chiaro ; 

F guarda me, che in due leggiadre e dive ' 
Luci da lui quell’ alte- cose imparo , 

Che nè Platon filosofando scrive. 
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IsJEgui ad amar, dolcQ penfier mi dice;- 
eh’ empie di cara speme il petto mio ; 
Amor può forse alzarti ad un felice 
Stato , e quel core un di renderti pio: 

Fine avrà forse il duol , eh* or largo elice 
Da gli occhj tuoi di trifto pianto un rio 5 
Vince Amore i superbi, e fì disdice 
Timor sì freddo a sì caldo desio. 

Ma grida un altro: attendi in van mercede; 
Di madonna indomabile è il rigore : 

S’ inganna Amor , se in que’suoi dardi ha fede. 

Così fra due penHer’ dadi il mio core : 

Ambo gli ascolta , ed a oedìin non crede. 
Che debbo io far? Che mi configli, Amore? 
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Sorger del Ietto anzi che sorga il giorno,' 
£ prevenir la sonnacchiosa aurora ; 

Mirar le llelle impallidir d’ intorno , 

Mentre a’ raggi del sol l’ alba s’ indora : 

Mattutina spirar dolciflim’ óra 

MelTaggera del di che fa ritorno ; 

Maelloso veder da 1’ onde fuora 
Febo apparir di giovin luce adorno; 

Sott' uinil tetto allor eh’ ascoso è il sole , 

Udir la forosetta a scarso lume 
Favoleggiare in ru/liche parole ; . 

Tornar per tempo a l’ oziose piume. 

Torelli , oh quanto è grato ! Ami chi vuole 
.Di fumosa città pazzo codume. 
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SONETTO. 

W / . « . 

/ 

O^Ome potrò cantar, x»>m’io soleci. 

In dolci rime il viver mio beato. 

Se ornai deggio partir dal ben che avea^ ^ 
£ lasciare fl pallor col gregge amato? 

Lieti prati ^ fresch’erbe, in cui godea 
Già vagheggiando i fiorì in ogni Iato ^ 

Cari mi folle si , che mi parea 
D’eOer felice in si innocente (lato . 

Udite or le mìe voci ; e quando a 1’ erba 
1 leggiadri pallor' guidan gli armenti , 

Ridite allora la mia pena acerba. 

Dite il mio pianto , e i gravi miei lamenti , 
E quanto aflànuo al aor mi fi riserba , 

S’ or non spero che di trilli e d olenti . 
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A che per la superba ' 

Filli a me tanto ingrata 
Preso reflat ne 1" amorosa rete » 
Misero! sempre acerba 
Vita ebbi e sconsolata, 

Ned ore più vid'io serene e liete 
11 sonno che quiete 
£ dolce a gli altri porta 
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Riftorò , il sonno fteflb 

A me suol an^ì §pe(To 

Quaielw itnmagiiX j^rtar che mi stonlFbrta ; 

-Efse ’ptii' mi 'presenta * 

Cosa che piaccia iq,^ria . poi mi tormenta. 

In un bel piano eguale , ' ^ 

Sognando mi parta 
Che Filli e Amor 
Depofte 'egli aveà^T ;^e, 

£d in sul capo avea • 

Serico intreccio di gentil JaToro * 

Sotto eravi il fin oro > , 

De la sua chioma bionda ; 

Se non che'fiior due belli 

Ne uscian diporti anelli 

De le sue tempie a la più bafià sponda: 

E anelli altri parecchj 

Fuori glien’ uscian pur dietro gli orecchj . 

Spogliato il defio braccio 

S’ avea , che al puro e schietto 
Simigliava color del gelsomino. 

In un vermiglio laccio 
Di bei nafiri era firetto ^ 

Su la spalla, e increspato il bianco lino. 

' Ma dal gomito infino 
Giù intorno de la mano 
Armato era di punte 
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Poco fra lor disgiunte 
In legno fitte d* artifizio (frano. 

Che de la lunga e dura 

Noce , che dal pin fallì , ava figura . 

La man finifira gli era 
Con vaghi gin avvolta 
Fra le bende , che tratte avea de gli occhi. 
Fascia di seta nera 
Gli ondeggiava disciolta 
Da la cintola in giù fino ai ginocchi . 

A bei candor’ non tocchi 
Di neve scesa appena 
Nel refto ct’ei funile: 

In farsettin gentile 

Tutto ai fianchi rifirctto , ed a la schiena , 
E sol dinanzi aperto 
Si, che in parte mofirava il sen scoperto . 
£ Fillide pur cinta 
11 braccio era di salde 
Punte in altro fimil dentato arnese . 

In gonna era succinta 

SI , che r efireme falde 

Sopra il tallone alquanto eran sospese . 

Di rai più vivi accese 

Pareano sue pupille : 

Di più vivi colori 
Sparso , e di bei sudori 

L/r. Amorofi ec. C 
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Farei suo volto in rugiadose ftille, 

Quai son quelle , che accoglie 
La rosa mattutina in su le foglie. 

Fila da un lato , e Amore 
Da r altro se ne (fava 
Su quei pian che diviso era da un segno. 
Un Amorin minore 
Al fratei suo gittava 
Globo di cuojo , eh’ era d’ aer pregno : 
£i con quell’ aspro legno 
Battenlo , e il fea per 1’ alto 
A Filli gir , che sotto 
Correvagli , c di botto 
Al primo suo cadere, o dopo un salto •' 
Con egual colpo anch’ e(Ta 
Tornar facealo per la firada iflelTa . 

Altro Amorin due nove 
Picciole avea bandiere 
Diverse, l’una verde, e l'altra rolTa.’ 

£ or una, or l’altra dove 
Vedeafi rimanere 

Quei globo al suol , polla età, e poi rimollà. 
Ma tale ebbe percossa 
11 globo flesso in quelle 
Spinte dì colpi alterni , 

Clic ruppe!! , e gl’ interni 

Fiati soffiando uscir’ fuor de la pelle ; 
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E senza più far moto 

In terra sen reflò fiaccato, e voto. 

Ciò veggend’io mi mofiì 
A riso : ma in sembiante 
Amore mi guardò di furor pieno . 

Poi sovra me scaglioITi, 

E fuori il palpitante 

Cor , non so come , trassemi dal seno * 

Per doglia venir meno 

Io mi sentiva . Il crudo , 

Di quel suo globo in vece » 

Da l’Amorin fi fece 

Gìttar indi il mio core , ahi , tutto ignudo, 
Così suo giuoco allora 
Ferocemente cominciando ancora . 

Al primo colpo ch’ei 

Empio gli diede, oh quanto 
Ebbe afiànno a provar quello cor mio ! 
Pur ne l’andarne a. lei 
Si consolava alquanto , 

Che sol con essa avea di dar desio. 

Ma di colpo aspro e rio 
Pur Fillide il percosse, 

£ rimandollo indietro . 

Ah se un penfier si tetro 
Sciolto col sonno allor non mi fi fosse , 
Mancava un punto solo, 
lasso, a farmi, cred’io, morir di duolo. 
C 1 




I 


D Igitized ■t5y'tS)Oglc 


/ 


SONETTO. 


C^Ual Dafne là su le paterne sponde. 

Oh tal pur io tjui foffi in arbor volto 
Di verdeggianti rami opaco e folto! 

Filli a r ombra verria de le mie fronde . 

In fontana di chiare e lucid’onde 

Qual Aretusa» oh tal foss’ io disciolto! 

Io sarei speglio forse al suo bel volto, 

O bevanda a sue labbra Htibonde. 

Oh me felice , e avventuroso a pieno , 

Se un bel fior divenifiì! Io le ornerei 

Forse la bionda .chioma , o ’l callo seno ; 

» 

£ se di corrai non piacellè a lei , 

Pur mentre intorno ella pafieggia » almeno 
Dal bel candido piè tocco sarei . 
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X^Ove » mie fìme/irt co6i rosSze vcfH 
Dove mai , figlie mie , volgete il piede ? 

Là ’ve donna regai su I’ Iser fiede , 
Sperando ch’ella il suo favor ne prcHi. 

Ella , il cui nome io poi^ non oso in quelli 
Baffi fogli? Chi fu che ardir vi diede ? 
Delio di gloria, onde per noi fi chiède 
Da gli altri il pregio che tu a noi non dclH, 

Ah che una tanto umil cosa e volgare 
Mal ad ella convienlì; e quindi voi 
* Troppo, oimè, le potrelle cffer discare* 

Benignitade in lei s’ annida , e a noi 
' Per divenire al mondo illullri e chiare 
Balla un solo ottener de’ guardi suoi . - 
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IN^Ofte, ed Amore a rinnovar gli Arali , 
Che per lung’ uso avean le punte ottuse , 
Diero un giorno a Vulcano: egli li fuse , 
£ li rifece poi di forme eguali. 

Nè discernendo più quai d* uno , e quali 
D’altro folTer turcadb , li confuse : 

SI che Morte nel suo moki ne chiuse 
pi que’amorofi, Amor di quc’ mortali. 

Or sovente però van saettando 

Con effètto contrario, e de Terrore 
Godon , già meda ogni pietade in bando . 

Quindi n* avviene che tal giovin more 
Quand’ ei dovrebbe amar ; tal vecchio , quando 
£i dovrebbe morire, arde d’amore . 
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XJn bel fiorito aprile, 

Del Temo ispido a scorno , 

Si vegga ora vefiir quelle colline. 

Con armonia gentile 
Tutto or qui s’oda intorno 
Kisonar di canzoni pellegrine.' 

Pietoso il cielo al fine 
I voti notiti appaga. 

Cessò il rio morbo , e ancora 
Le belle guance infiora , 

La pallorclla mia che tutta è vaga 
Dai piè fino a {e chiome, 

£ non ha di selvaggio altro cho ’l npme. 
Oscuri nembi e tetri 
Facean qui l’aria negra 
Ingombrando il terreo d’ orrida notte . 
In dolorofi metri; 

Per lei languente ed egra 
Querele uscian da gemiti interrotte • 

Da le petrose grotte 
S’udiano in suon funèbre 
I gufi, che mioillri 
D’ augurj eran finillri : 

C 4 
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F. udiand pur da scabré ernie latebre 
In voci aspre e lugubri 
Ulular lupi , e lìbilar colubri . 

Inaridir le fronde 

Vcdeanfi de gli allori , ' 

Che al suo crin volean solo edere avvolti. 
Vedeanfì in quelle sponde 
Illanguidire i dori 

Che solo edèr volean da sue tnan’ colti . 

E (ì vedeano volti 

Dtl rivolo e del fonte 

Gli umor’ pria dolci e chiari 

In torbidi ed amari , 

eh’ eder volean solo a sua bella fronte 

Speglio , ed a’ suoi begli occhj , 

Sol da sue labbra volean elTet cocchi , 

Per sì trilla cagione 

Con mute canne e mede 

Da un cipredb mia ddola pendea; 

E intorno del troncone 

Con uno (Itale io quelle 

Scriver parole incominciato avea : 

Quella , che tanto tèa 
Ai nodri boschi onore, 

Per mille pregi chiara. 

Quella già tanto cara 
A Febo, quella ... volea scriver, more; 
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V Se non che a sì ferale 

Nota languì ia man , cadde lo Arale . 

Ma folle ! a che s’ aggira 
Il mio pcnfiero in oggi 
Fra quefte immagin’ di cordoglio piene ? 
Fila pur vive, e spira 
Ancor su i noAri poggi 
L'aure da gli occhj suoi fatte serene. 
Lieti le noAre avene 
Or mandino concenti : 

E se affannoA omei 
Sì sparsero per lei , 

Per lei sparganG pur soavi accenti, 

E fi fcAcggi, e tutto 

In gioja e in riso fi converta il lutto . 

Più che nel maggio afiai 
Or vegganfi le rose 
In su lo Aelo aprir leggiadre e bilie: 

Or vaghe più che mai 

Si veggan le amorose 

Pallide violette aprire anch’ elle . 

E in lettere novelle « 

11 porporin giacinto 

Che porta in su le foglie 

Segno di antiche doglie 

Col proprio sangue suo scritto e dipinto, 

Or vi dipinga e scriva 
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Non più r usato ahi ahi , ma viva viva.' 
£ fiano i viva imprefll 
Nè la corteccia a quanti 
Anno mirti ed allor’ qucfte contrade . 
Come dai loro speflì 
Bei rami verdeggianti i 
Mai per fredda dagion foglia non cade; 
Cosi ognor verde ecade 
Meni contenta e paga. 

Nè mai per - volger d’ anni 
Senta del tempo i danni 
La paflorella mia che tutta è vaga 
Dai piè fino a le chiome, 

£ non ha di selvaggio altro che il nome. 
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qual duolo aspro e rio 
Me toglie ora a me (lelTo! 

Qual’ oinljrad’orror tetro , ahi , mi circonda! 
Repente or mi vegg’ io 
In lugubre ciprello 

Cangiarli al crine rappoliinea fronda. 
Moli più dolce e gioconda 
Mia cetra ora fi delia 
A modular concenti 
P’artnoniolì accenti. 

Fatta è miniftra sconsolata e meda» 
Oimc , d’ ambascie eQreme ; 

E sotto le mie dita ulula e geme. 

Or ben fi vede quanto 
Al cielo in ira venne 
Il mondo, che mai sempre al peggio inchina* , 
Or che dal frale ammanto 
Ergefii alto (e penne* 

Alma veracemente pellegrina; 

£ fatta cittadina 

Là suso in balTo Rato . . 

L’ umanitade hai messa * 

Che sollevò se (lelTa 
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Già tanto in teilèt vaga oltre T usato 

La tua caduca vede , 

eh’ esser quali credea cosa celefte. 

Oh qual chiaro fra noi 
Trasparia novo lume 
Quando eri chiusa entro a tua bella forma! 
Gli sguardi , i detti tuoi , 

11 tuo gentil codume 
^ Solean essere altrui d’ esempio e norma ; 
Che non mai segnar orma 
Sapedi fuor del calle 
Che a vero onor conduce. 

Mancata or tanta luce. 

Ch’altro è mai, fuorché cieca orrida valle 
11 mondo empio e fallace , 

Dove ai buon’ tutti di più dar dispiace? 
Il sole or dentro 'al mare 
S'è innanzi tempo chiuso : 

Or qui fatta s'è notte innanzi sera. 

Ahi Parche invide, avare. 

Che il fii troncade al fuso 

Che pur de la metà scemo ancor era. 

Ben voi solete intera , 

Ed in più salda guisa < 

Filar 1‘etade a quelle 
Vite, che son men beile; 

Ma a mezzo anni avete, oimc,- recisa 
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Per troppo avide brame 
Quefta , che d’ oro schietto avea lo ftame. 
l'er così acerba morte 
Minerva oggi sul danno 
Che senton T arti sue alto fi lagna: 

. £ se ne lagnan forte 
Le Dee di Pindo, ch’anno 
Perduta così amabile compagna. 

Di pianto il ciglio bagna 
La flessa Citerea 

Che s’ ange anch’ella e attrifla; 

£ le Grazie , ch’an villa , 

Morir colei che tanti pregi avea 
Ai pregi loro eguali , 

Anno anch’ esse timor d’ esser mortali . 
Ma vere Grazie altrove 

Chi mai , e quando scorse? 

Non sanno immaginarle i penfìer’ mìei . 

Non eran esse dove 

Essa non era ; e forse 

Nacquer tutte , e morirò infiem con lei.. 

Quaì ne’ begli occhj , e nei 

Labbri di rosa fatti, 

Quai le nasceano in viso 

Se un sol movea sorriso ! < 

Se già , se (lava, al portamento , a gli atti 

Quai per le membra , e quante 

Dal capo le scorrcan fino a le piante ! 
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Ben pili che io altri tempi 
Ciò fece manifedo , 

Quando in fra belle usci tragiche scene; 

£’ di valore esempi 

Modrò a la voce, al gedo 

Non mai veduti da la greca Atene. 

Allor con fìnte pene 

Provar fc’ dolor vero 

A chi la vide e intese; 

Allor ver me cortese , 

( Oh qual dolce mi torna in cor penderò! ) 
Di gloria al più alto segno 
Miei carmi sollevar non ebbe a sdegno. 
Dunque i lamenti speli 
Su vani obbietti allora 
Dovean poscia in tal uso esser conferii? 
A trar lai dunque apprelì 
Perchè sovr’essa ancora 
Dovea il mio labbro , e più il cor mio dolcrd? 
Troppo infelici verll, 

Cagion ben giuda avete 
Di mandar ora •intorno 
Suon doloroso un giorno 
Scelti fode a piacerle , or scelti liete , 
Verlì, ahi, troppo infelici, 

A doverle compir gli edfemi ulHci. 


Digitized ■ 




A te di T tetro creile. • | 
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” ode Crescunlem Fajf- 4^- y 

GIOVAN-MARIO CRESCIMBENI . 

ODE. 


Cjlà splende il chiaro giorno 
Che d’ Alfeo su le rive 
L’onor portò de la paledra 'elèa: 

Ma non s'odono intorno 
'Strider le ruote argive , 

Nè (ere il segno aspra saetta achèa . 
Sol di gloria febèa 

Vaghi écciam con rime elette e rare 
Dotte contese e gare . 
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Bello è il veder per V etra 
Volar disco pesante; 

• Bello è il veder duo lottator’ feroci. 

Ma di famosa cetra. 

Cetra dolce sonante 

E‘ più bello l’udir le sagge voci’. 

De gl’ ingegni veloci 

E' più bello l’udir la nobil’ arte 

In erudito Marte . 

Non orna Arcadia , è vero , 

Il cria de’ fidi suoi 

Di verdi fronde di , selvaggia uliva ; 

Nè di Giove il penfieto 
Si volge a’ noftri croi. 

Di Giove, cui suoi giochi Elide offriva. 
Ma noi di bella e viva 
Gloria cingiam la fronte , e noflre prove 
Anch’effe anno il lor Giove. 

O saggio , o gran Clemente , • 

Sommo padre e fignore. 

Che del mondo e del ciclo il fren governi : 
Tu che tra noi sovente 
Spargerti almo splendore 
Sendo cuflode de’ tesori eterni; 

Tu dai seggi superni , 

Ove su 1’ ale di virtù salirti , 

Ne guarda, c tu n’affifti 
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O vero '■ Giove, degno -< •> i ' ><•••••■ 

Di Piero inclito erede , 

Gran Vicedìo , che in Vaticano imperi ^ 

A te del nodro ingegno 
Su riafaFdc la-fédé ' J > ’ d 

Oggi tutti sacriamo i bei penfìeri. 

Tu gli accetta , cd alteri 
Andremo allora , e baldanzcH e lieti 
Vie più che i greci atleti . 

Non fia già noftro vanto C T 

Cercar palme e corone z n ' l'A u 
Fra folti sogni de T-ascrea .pendice . ^ 

Sol per te scioglie il canto , . .> ' 

£ solr. ha che risuone - . ^ 

De le tue geftc il noftro agon felice. 

O beato*', .cui lice riit • •• 

Toccar: la >mdta di sì eccelso oggetto *' 

Col chiaro’ canto eletto !' ■ 

Se a la bella' umiltate , . • , . 

Che nel sacrato trono 

Teco regnando a’ tuoi peodcr’ sovrafta . 

Le Iodi non son grate ; - . ; i 

Le chiedereni perdono ; I . 

Ma a r alta provvidenza ella contrafta ; 

Poiché se’l ciel la vafta . • . 

Tua mente scelse al grande onor che godi, 

Le tue di Dio son Iddi < - 

Lir. Amorofi ec. D 
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SONETTO FASTORALE. 


L 9 C-. r;, . 

Altr’jeri in sul' 4 nMÌggio apiè d’un orno 
Senza penfìer .'gucendo Alco e lindora , 
Quegli esclamm: «'egli è pur Ter che'adorno 
NascclTe un di mooton di velU. d’ oro , 

, / -I 't .J , ■ O'.jI ' ' f 

Per noi deh faccia un sì bel di |-itorno»' 

E rinnovi natura il> gran laToro!’: - ^ 

Che se cntralTe in mio ovili tanto tesoro , 
Chi più di me fora beato intorno ? 

t'. . ., 1 ^. :3ii ' ' 

Richiamò alfor Litjdoro i suoi penficri, 

£ reprimendo i colui sciocchi schfì » # 

FaciI , dilTe , è ottener ciò che' tu speri . 

. , ' ./'il' 

Governa il gregge tao quanto- convieni , 

.Nè favolofi ne 1’ oril , ma veri 
Nascer vedrai tesor’ più che non penii. 
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Xo giuro per 1’' eterne atre faville , 

Onde usciron le mie fiamme immortale; 
Giuro per T aureo crin , per le tranquille 
Luci amorose al viver mio fittali ; ' 

eh’ io vidi , o donna , io vidi a mille a mi Ile 
Mover da’ bei voftr’ occhj e fiamme e ftrali, 
• C cotefle vid’io crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali. 

Or chi potea sottrarli ai dardi , al foco, 

Che i Voliti fulminato a gli occhj ' miei 
Senza temprar di lor virtute un poco? 

Citta, Amor, gitta l’arco; e le cqjlei 
Armi feroce impugna ; e udrem fra poco 
Tutti al tuo carro avvinti uomini e Dei . 





ALESSANDRO BOTTA ADORNO, 


SONETTO PASTORALE, 


Na ed Uf»' altra bianca ,tortoreIla 
Con sollecita cura io mi pascca; 

Nè potea dir di lor : quella è men bella; 
Ma quella è men cortese , io dir potea . 

Spiegando T a|i dolcemente quella 
Ainorosctti sguardi a me volgea; -, 

L'altra, me rampognando in sua favella, 
Me con ogni mia cura a sdegno avea.. 

Un tal collume in altra io mai non scotìi; ' 
E dubbioso fra me , tre volte e sei 
Per conliglio a V oracolo ricoili. - 

Ma un di. la vidi io seno di colei. 

Che mi fa. tanta guerra; e allor accori?, 

Che ) fieri njodi apprefi avea 4^ \ 
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GIROLAMO GIGLI* 


SONETTO IN DIALOGO. 


V 

X Oltana»* io dilli, e volo e mano arreda > 
eh’ hai la ‘ foga e la * fe’ troppo leggera ; 
Quel che vedi’ il inattin, spogli la sera-, 
Chi re 8* addormentò , servo fi della . 

Rispose:. è morte assaettar sì preda, ’ 

SI poco è il ben , tanto è lo lluoi ohe_ spera: 
eh’ acciò n’abbia ciaScun la parte intera, 

• ^ Convien eh’ uno io ne spogli , un ne riveda . 

Poi dilli a dori: almen tu fii codante , 

Se non- è la Fortuna : e amor novello 
Non raodri ognora il tuo favor vagante. 

Rispose : è cosi- raro anco il mio-beltO’, 

Che, per tutta appagar la turba amante', 
Convien eh’ or fia di quedo , ora di quello.' 

D 1 
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UBERTINO LANDI. 


SONETTO PASTORALE. 


X Reso ha in uso quel capro al bosco intorno 
eh’ è sacro al Dio d’ Arcadia errar soyente; 
Ei dispettoso ognora e .irriverente. ' 

Fa a queir .ombre temute oltraggio e scorno. 

A la scorza or d’ un faggio , ora d* un orno I 
Stende ingordo il maligno avido dente ; 

Ed or d’amore , ora di rabbia ardente* 
Contra quello e quei .tronco, aguzza il corno. 

SpelTo saggi paftor% ninfe divote,.. •. l 
Corrono altri dal colle, altri dal. fiume, 

E quel capro altri sgrida, alari percuote . 

^\tÌ*T***° segue a far più offese al Nume', 
A u* bosco discacciar lo puote ; 

Ahi dura impresa è il far cangiar, .coftumcl 


\ 
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SONETTO PASTORALE.' 


X Utto il di’ meco' Airefìbeo s'àlfàbna; 

£d on ''certo ini fa muso a f^ottesco , 

‘ Sri perchè aperta ognor la mia capanna' 

Io lascio , .allorché v’ entro, allor che n’esco: 

Se ricchezza in Ibi crede , ei pur s’inganna; 
Nè par v^ha' pochi pomi, o latte fresco : 
Altro non v’ ha che la padoral canna , ’ 
Un dardo, un jra Aro, una sampogna, un desco. 

Io mi rido che' alcun paRor tì fia , 

Che (ì prenda giammai penliero o'cara 
- D’irvi a. rubar: e che rubar yorria ?. 

I 

Quei ch'ha nulla, di nulla anco ha paura: 
Troppo è a ognun nota l’ umil sorte mia . 
Dai fiirri è ognor la povertà Scura . 

D 4 
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GIAMBATTISTA GRASER. 
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EiRan*de l’ocean, Tónde tranquille,, , 
Quando apparve la Diva (inclita ibera 
Leggiadra in volto, e dolcemente altera, 

• Accesa il cor di-nobili faville,, v.-./. i 

Corset le Dee marine 'a mille ai mille » - 
Pur credendola lei che ai'fluiti impera;’ 
E intorno dei Triton’ la folta ccbicra 
Dava alto suon da le ritorte squille . } 

Sorse Tetide allora, arse di sdegnor.h’t i . • 
E fremendo gridò: chi mai de Tacque 
Ardito usurpator imi toglie il regno?; i 

Ma di quel ciglio che a T impero odc^que . 
Al maeftoso folgorare e degno , T 

Si Rupi , s’ arrossì , tulfoin , e tacque . i. . 
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Q 

OOn giunto, amico!',, al flòHtario tettoV • ’v 
Porto e riposo a la mia ftanca meato, i 
Ove se ben gelata aura si sente ^ 

Pur tutto è pien di gioja e di dilettò A 

Caro m’è rivedere , il bel boschetto ,! ■- 7 
II colle e’I prato, u’ 'I dì par più lucente; 
^il mi trafigge, come Arai pungente 
La lontananza de 1‘ amato obbietro.. . ..1 

Peli se t’ appaghi il cielo ogni '.speranza!^ -’J 
Salutala in mio nome, e'->dàlle avviso., ) 
Che tanto ogni altro vince e soptavanzà 

L’ arbor che porta il. suo bel nome incisa,-. ') 
Quanto sovra tutt' altre ella* s’ avanza..) . 

Col dolce canto , e col leggiadro; viso i.ó 


GIROLAMO TARTAROTTI . 
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J^Ugel , cu colte man nrmica'« ria / • > ■ 
£,. chiuse sì'« che: fronda ornai non vede. 
Canta, ma dtbertate ci pur 'desìa 
£ brama, e forse \col cantai* la chiede;! 

S’ avvien poi che (T uscir scopra la via,’ ri 
E iibcrtate acqoilli , appena il> crede : ’S 
Anzi arvezzo a la pronta -esca di pria , 

A l'usata prigion rivolge il -piede. ! 

Un tempo anch’ io che vidi amante , ognora* 
Libertà già chiedeva a l' alma- ancella , •' - 
Fm che 'l’ottenni , e mi fu cara allora.* 

Or ripensando a quell’ antica,' a "qaella 
Vita gentil', par che m’alletti ancora 
Servir si dolce ,'e prigionia t) bella.' 
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IJella ò la balza alpedre , e qùeflo è Ì prato» 
t'er cai Fillide mia pailar solca. 

Quando soavemente ella > niovea 
Le bianche pecorelle al pasco ' usato . 

Ecco i fioretti e>r erba in' ciascun lato, ' 
Che d’ elTer tocca dal bel piè • godea : 

Ecco l' ombrosa chioflra , ove sedea • • 

Co* suoi pen(ìeri, e Amor le flava>a lato, 

O piagge avventurose, alme e gioconde, " 

Ove sen gio , quanto v’invidio il Innnti 
De gli occh) e *1 viso , e quelle trecce bionde! 

E quant’ invidia porto ài saflò e al 6ame^'' 
Che mi contende, lafTo , e mi nasconde 
GK atti onefli leggiadri , a *1 bel codume ! 


i0 ^ 
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SONETTO .PASTORALE . 


P Adori, ‘ho >^ifto il Idpo' in- quella 'fratta , 
Mentre per Filli io raccogliea viòle; 

Ed ogni sera al tramontar del sole. 

Scende giù da una balza, e vi s appiatta . 

O pecorelle mie*' se vdftra; intatta 

Pelle macchiar di sangue affai vi duole, 

A l’ovile» a-, l’o vii' tacite;, e. sole 

. 'Pria, che la fiera belva iO' voi s’abbatta. 

Nè mai più forse alcuna, e noi v’ incresca , 
In que’ solinghi poggi ombrofi e cupi , 

A pascer 1’ erbe io lascerò ehc; n’ esca ; . 

Mentre che giova il di per colli e rupi 
Goder limpida r. acqua c l’erba fresca, / 

I E poi correr la, aera in bocca ai lupi ? , 
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MADRIGALE; 


ORtoIanel gentile^, ; *V_ ; 

eh' or alto albero pianti, or erba , or fiore. 
Dimmi per cortefia , che pianta è Amore? 
Nasce in maggio, o in aprile? 

E nato', come poi fi nutre e pasce? 

Ah! se pianta è che nasce, 

OrtolancI gentil, dammene. un ramo, ^ 
Che nel core al mio ben piantarlo io bramo. 

• * . i • 

: . ■ ! 1-- ■ 
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GIUSEPPE VALERIANO VANNETTI 


SONETTO PASTORALE* 

« ». 

' 'j » I • , 1 .1 1 , . 

Q 

k/U r erbetta tenerella 

Sedea Nice e Tirfì un 'giorno; 

E i crìn* verdi d’ un bell’ orno 
Lor faceano al capo orabrella ; 

Quando Nice padorella 
Balenò con occhj intorno, 

E poi dille : o Tirlì adorno , 

Deh mi narra una novella » 

E il paflor: oh grata cosa, 

Ch’io sognai sul far del di! 
Sognai Nice a Tirfi sposa . 

la sarai f di mai piò si ! 

Nice tacita e annorosa 
Chinò il capo, ed arrossi. 


PAOLO ANTONIO ROLLI. 


S O N: E » T ìT O. 


PAsseggiò morte si» la verde riva ■■ . 

Del fiume altier , che i sette coili iàonda» 
Tutta empiendo d’ orror la mefb sponda, 

£ fiera in vifta i livid! ocebj apriva:' _ > 

Rimase allcr di sua bell’ almai priva . ./ ^ 

Dori la più gentil ninfa de l’orida^^ iv ■ 
Cui ferendo di piaga aspra e .profonda. > 
Morte vietò di gir suo corso a riva ^>. ■ • 

Oh di quai (Irida risuonar s’adiro • .•n .. . .. 
L’ alte ripe, del Tebro'. allorché al lido'. 
Sparse di duol tutte- le ninfe uscirob ; 

Sentir* la voce del funedo' grido ' ^ i - 

1 muti pesci, e 1’ ocean fuggirò; 

1 pinti augelli^ e abbandonato il lido,. ■ ^ 
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SONETTO PASTORALE i: 


T : • 

J-N su r orli deL mattino'^ - t 

Melib'eo fratehdi Glori ■ : - 

■Mi. recò dal suo giardino . . ' : 

Quelle frutta e. quelli fiori. / ..I .. 

Io te gli offro in>.on Òellino'i. i.) '!■ 

Or cbelil. mio tugurioi onori 4 i; = 

VagoLer nobil fanciulltno, uL . . > 

Gran speranza de’ pallori. :b (i:.. < . 

A tua madre Aglauro beila 1 ^ 

l^è .jun pallor ine l’ha donati,-, 

Che i! Arcadia Enlibio appellai^ ,u 

E poi dille , che serbati ' 

Per lei tengo in mia favella.^ ■ - 
Frutti.e fiori piu pregiati . ^ . ..u ; i. 




r 


5 by Gtjijglc 





SONETTO PASTORALE 
In dialogo. 

Eulìhìo, e un Paftorello, 

Eul. Sìa! tu dirmi , o fanclullino > 

In qual pasco gita fia 
La vezzosa Egeria mia , 

Ch’ io pur cerco dal mattino ? 

Pafl. Il suo gregge è qui vicino ; 

Ma poc’ anzi a quella via 
Gir 1* ho vifta ; e la seguia 
Quel suo candido agnellino. 

Eul. Nè v’ cr’ altri «he l’ agnello ? 

F aft. Sopraggiunsela un paftore . 

Eul. Ahi ! fu Silvio . 

Appunto quello . 

Ma ti cangi di colore ? 

Eul. Te felice , o paftorello , 

Che non sai che cosa è Amore . 

Lir. Amorofì ec. E 
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OJum^ Jùje^ e ieco iri’ oda ancora. 
Oyai^e/t/il.c/u. onora 
T cojtujnt o le rime alte di lui 

Ca/tx Xaxaruu 

DOMENICO LAZZAEINI. 

'CANZONE. 


Sovra la tomba , ove lasciò il suo frale 
Colui , cui piacque tanto un verde lauro , 
Quali a prender rellauro 
Vidi sederli i due nollri tiranni . 

L’ uno gli Arali infranti , e l’ arco d’ auro 
Teneva a piedi , e area diaielfe 1’ ale : 
L’altro che del mio male 
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Non fi vede mai sazio, e de* miei danni. 
Con r arco teso , e con gli aperti vanni 
Guardava me, che mal facea disegno 
Di fuggir dai suo regno. 

£ sì di noi, di noftre opre parlaro , 

Che ricordarlo è amaro , 

Poi che r un dava laudi al suo . già motto ; 
A me bìafìmi l’altro, e non a torto. 

Quel cominciò: mai sempre, ofia onorate « 

A me sacre sarete, al mondo care; 

Che le memorie chiare 

De le mie fiamme e del leggiadro fiile , 

Cui nè Roma , nè Atene udì già ’l pare , 

Pieno infiem del mio foco e d’oncfiate, 

D’una in un’altra etate 

Saran diletto d’ ogni cor non vile: 

£ tu che le reggevi , alma gentile , 

Perdonami dal ciel, s’io ti colmai 

Di tanto duol , che mai 

Sotto mie dure leggi altri non ebbe ; 

Perchè , se ’i vero dcbbe 

Guardarli, tua virtude incolpar dei, 

S’io fui crudele a l’onefià di lei. 

Ben sai, che qucfio a me diede natura 
Di non poter altrui senz’ amarezza 
Mescer la mia dolcezza ; 

Che dunque far potea contrai coP.ume? 

E z 
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Pensa qual io mi (ìa , qual la bellezza 
Di cui t’ acced , e ch’or di te (icura 
Ne la magion più pura 
Se fleffa e te contempla in un sol lume : 
Poscia, o mio servo un tempo, ed or mio Nume, 
Ti sdegna meco . Che se quella , ed io 
. Temprammo il tuo desio , 

Perchè folli lassù con lei beato, 

E qua giù rinomato 

Con tanta, e a tutti nota, eterna idoria ; 
Ti sdegnerai di tua salute e gloria . 

Cosi detto , versò di caldo pianto , 

£ di se degno larghe e torbid’ onde 

Nel sasso , che nasconde 

Il bel tesoro , c più baci v* imprelTe . 

Il che veggendo io meco dilli : donde 
Avvien , che ’l mio con me fìa ctudcl tanto? 
Che nel mio frale ammanto , 

E ne le fredde mie ceneri flelTe 
Sarà un Creonte , o s’ altro tal fi lefle 
Quel poi rivolto al mio , che fuor de Tusq 
E ra meflo e confuso , 

Odimi, difle, e teco m’oda ancora 
Ogni gentil , che onora 
I cofiumi o le rime alte di lui , . 

1 miei obblighi eterni e i pregi sui. 

P perchè il ver s’ intenda 9 parte a parte , 
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bico , fc tu ’l sai , che quel noftro fratello 
Dai ciel , da noi rubelio'. 

Cui pasce 1’ ozio molle e i piacer' brutti, 

A r età prisca s’ era facto bello 
D’ efler conto e lodato in mille catte . 

A lui l’ingegno e l’arte 
£ r adorno parlar sacraron tutti ■ r 
Quei che per lui non tenner gli occhj asciutti; 
Onde de l'opre sue folli eran piene 
A sera , Lesbo, e Cirene: 

Roma poi (lese il di lui grido e i carmi ^ 
Sin dove andò con 1’ armi ; 

Ed eran d’ alte lodi e d’ onor degne 
I.esbia, Nemeiì, Delia, ed altre indegne. 

Io poi ramingo per breve momento 
Talor nel .cuor di giovanetto onedo 
Mi riposai ; ma predo 
Indi mi discacciò 1* usanza rea : 

£ '1 buon Platone più a vedermi predo. 
Che a pascermi del mio primo alimento / 

' O d’ un soave accento j 

O d’ un bel guardo, tal mi dipingea. 

Che fui creduto una sognata idea ; 

Onde gli amanti se ne feron gioco 
Av vezzi a l’ altro foco , 

Me d’ogni bel piacer credendo schiva. 
Che sentir po(Ta uom vivo . 

E J 
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Si fui gran tempo in oziose scuole ^ 

Soggetto di sufismi e di parole . : 

Quefio fu il primo amante, clic provallip 

I.e sante forze de la mia boutade; I 

Quefto insegnò le rtrade i 

Su le mie ale di levarli a Dio , 

E come di terrena e fral bcltade 
Eterno e puro mele fi guftalle : 

Egli temprò le balfe 

Vi'glic co’penficr’ saggi , ed egli unlo 

Con severa ondià gentil desìo: 

I Privo per lui del mal temuto regno 
11 fratei noliro indegno , 

A ^me gli affetti , a me volser le ritne 
Anime elette e -prime, 

M IO 'pregio eterno e de la bella parte 
Che ’l mare e I’ ^Ipe serra, e Aptnnin parte. 

Si disse ; e ’l mio sdegnoso oltre l’ usato x ’ 

A dir mi prese rampognando: Or odi 
Quanto ben , quante Iodi 
Egli ha da quello ; ed io di te che spero ? 

Forse o ne gli occh), o ne gli onelii modi 
Fu men di Laura quel tuo sole ornato ? ' 

pillo men fortunato . j 

Solo per te , che dal cammin primiero 
Lunge , e da lui cercaci altro sentiero . 
io credendo a qge’tuoi primi Audìt 
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A quelle tue virtudi. 

Che tralignaron tofto in frutti amari , 

Sperai venir ne’ chiari 

Pregi, quanti quell’ altro avelie mai: 

Or guarda il grand’ oiior , che tu mi fai . 
F(>rs’ ella ed io (iam soli ad accusarti ? 
Accusanti le delle e i bei pianeti » 

Che ti fì volser lieti , 

E dicrti ingegno a le bel farti pronto. 

Di che tu vedi che buon frutto mieti. 

T’ accusa il ciel , che tante in richiamarti 
Tenne maniere ed arti; 

E’I bel paese tra 1’ Efino e '1 Tronto, 

£’i tuo nido , e di lei che saria conto > 
Ne le belle tue rime , ancor t’ accusa . 
Qual puoi recar mai scusa? 

Di, qual ti veggio, e quale or ti vedrei. 

Se me seguivi e lei , 

£’l ciel che ti scorgea cosi benigno? 

Che dove or gracchj , tu saredi un cigno. 
£d era per dir più: ma perchè vide. 

Che forse al disperarmi era vicino ; 
Ringrazia il suo dedino , 

Disse , e più me che ti raggiunll a sera. 

S’io più tardava , egli era 

Ben per te allora ogni salute morta: 

Or nel mio rampognar ti ticoofbrta . 

E 4 
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Se da te apprese, Amore, c non altronde 
Quel dolce ftil che ti fa tanto onore , 
Quello cigno beato , il cui migliore 
Or gode incielo , e il frale Arquà nasconde; 

Se bello al par de la famosa fronde. 

Che in Sorga 1’ arse di cclefte ardore , 

Fu ancor quell’ altro mio lume e splendore 
Tra i’Efino e l’Aterno e’I monte e Toodc; 

Perchè poi le sue rime alzare , e ’l canto 
Si, xh’ ei.n’andalTe al elei come colomba 
E me verso di lui lasciar nel fango ? 

pur io come in lui poterti tanto 
Veggio, risponde; e quella sacra tomba 
Son tre secoli c più eh’ io guardo e piatto. 
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QualK d-Amor dMcritte, e dipinte hai, 
Cigoo immortale , arti lufinghc e frodi ; 

Le profonde ferite, e gli aspri nodi , 
L’aìlenzio , il tosco, il fiel , tatto provai. 

Quanti dei tuo bel Lauro accefì rai 

D* oneflà, e di bellezza e scrivi e lodi. 

Gli occhj , il parlare , i portamenti , i modi. 
Tutti vidi in colei , cui tanto amai. 

Ancor per me nacque di borgo umile ' 

Un chiaro sole, che mi tenne seco, 
Quando potea di terra alto levarmi. 

Sol quell' uno mancommi altero Qile , 

Il qual, se Amor non era ingiufto e cieco, 
Alroen per quella non dovea negarmi . • 


\ 
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Jlcco dopo due loftri , o cigno eletto , 

Dove il tuo frale è in un bel saflò accolto, 
Torno, ma bianco il crin , rugoso il volto, 
£ de r antico amor purgato e netto . 

Ma se de U mia fiamma il freddo petto 
Più non s’ accende , c a’ penfier’ trilli è volto; 

, Non perù del tuo ftil leggiadro e colto 
Meno mi maraviglio , e mi diletto . 

Che quel foco onde ardelli , alma gentile , 
Tanto a quell’ anni mi par dolce e bello. 
Quanto più la ragion de’ senfi è schiva . 

O folle fiato il mio sempre limile; 

Che dove or temo , in compagnia di quello 
Andrei lieto e securo a l’altra riva. 
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In qiieda bella antica e nobri parts . 

De i’ Apennin, che al bel Mctauro ^ volta 

Alteramente in reai casa avvolta 

Fu gran virtude, c fior d’ ingegno e d'arte. 

Quivi aliar dolce nido avean le sparte 
Muse , e di cigni inclita schiera e folta , 
Che infienie esprelTe il suon , che udì talvolta 
L’Arno , il Tebro , il Cehso a parte a parte. 

Ora , o felice avventurata (Iella ! 

Di due germi fatnofi il ciel 1’ onora. 

Che r uno attende e 1’ altro è giunto al soglio. 

Quelli di nembi sgombreran la bella 
Illuftre Italia , e colmeranla ognora 
Del suo primo leggiadro c giudo orgoglio. 
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On lungi al marmo , ove col sacro editto 
I La libertà latina nl 2 Ò la voce , 

Di Cesare sedea V ombra feroce 
Pentita forse del fatai tragitto. 

E nel mirare il re de l’Alpi invitto, 

Che '1 fren rattenne del deftrier veloce ; 
Scoppiò repente in un sospir atroce , 

E sentilE d' invidia il cor trafitto . 

Quanto t’invidio , inclito eroe , le molte 
Armi non già, dide il Romano altero, 

• Ma le virtuti che in te veggio accolte! 

Che quelle sole degno fan d' impero ; 

E s’io tal era, ah non vedea rivolte 
. Le mani in me di Bruto ingrato e fero . 
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XjE nere querce, che fann’ ombra e verta 
Ampia a Gargano, \acillar’«pente , 

E d’ improvviso- luce un nembo ardente 
Alluminò lo speco e la forerta ; 

Quel giorno che a Michel fe’manifcrta 
Sua voluntate , a 1’ atterrita gente 
E i novo culto nacque , e la recente 
Ara fumò per onorar sua ferta . 

£ pur lieto ed amico apparve in atto ; 

Che fu vederlo quando rtuol ribelle 
Per lui dal ciel cadeo vinto e disfatto ? 

Parean suoi sguardi turbini e procelle ; 

£ dietro al fabbro del primier misf 9 tcn 
La terza parte rovinò di ftclle. 
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C^Uando r ira di Dio {lanca non puote 
più de gli crtipj soffrir le colpe immonde/ 
Un breve di furore alito infonde 
Ne le cupe del suol viscere ignote . 

ImproYvis’urto archi e colonne scote, 

A cui muggito orribile risponde ; 

E de le moli più salde e profonde 
L' alta ruina i peccator’ percote. 

Pur quella è (lilla del divin tremendo 
Sdegno ; che ha quando aprirà le fohti 
Di sue vendette nel gran giorno orrendo f 

Curveran gli empj le superbe fronti , 

E per celarli chiameran fremendo 
A cader sopra lor le rupi e i monti . 
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O Parser gli Dei sovra le umane cose 
D'inevìtabil noja un nembo occulto: 

Quindi ciò eh’ uoro spclTo ad amar fi pose 
Rincresce in breve, e fa nel cor tumulto. 

Io più non vo’la greggia in frale ombrose 
Selve guidar col pafloral virgulto: 

Addio , capanne ; più non son pallore ; 

Un altro genio tutto m’ empie il core . 

De la veneta'^ti io son nel vado . t 

Grembo, ove sorge la reai cittade. 

Fantafìa, che temer non può contrailo , 

Mi vi eondnlTe per novelle drade . 

Ma poi che a l’ ampia idea di me nop bado, 

£ ’l valor mio per poco manca e cade , 

Invoco il raggio , che soave spira 

Da gli occhj tuoi , saggia immortai Paimira, 
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Scorgimi tu , che sci tanta e tal parte 
De l’alta reggia, che gli Dei fondato t 
, Scbben le immense meraviglie sparte 
Finger ì verfi miei non tutte osato ; 

Che non avria ballante ingegno ed arte , 
So a queda impresa s' accingere Maro . 
Onde ombrerò, quantunque in forma inetta. 
L’eccelsa mole, che Arsenal vien detta. 

Sorge vado edifizio , il qual d’ altera 

Città più aflfai , che di magion ticn faccia . 
Quivi la Donna che al sonante impera 
Adria, sue forze ridorar procaccia, 

£ r ampia supellettile guerriera 
Onde il Bosforo rio sBda e minaccia . ' 
Stranier, che pose in quedo loco il piede , 
Quanta e qual Ha Vinegia intende e vede. 

Tratti dal dorso d’ Apennin selvoso 
Orridi certi, e smisurati abeti. 

Qui del tagliente ferro avventuroso 
' Sembrano quad gir superbi e lieti , 

,r .'‘Mentre seguendo il genio in lor nascoso 
Speran su i flutti torbidi inquieti 
Cangiati in navi provocar veloci 
Qual prima e gli Buri e gli Aquilon’ feroci . 
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Stanze;- St 

Chi forma i remi, chi le gravi antenne, > ] 

Chi ad altri mille e mille arnelì : intende : 

Chi la tenace canape, che venne - 
Da la pingue Romagna , a svolger prende ; 
Chi, poi che fra'l tormento aliai la tenne 
Dei ferrei denti ,• la ritorce e Rende . 

Chi le gomene appretta , e chi le tele ; 

Chi del tessuto poi compon le vele. 1' 

la altra parte tra fuligin densa , r; ' 

£ con la malfa del carbone appreOb 
' Splender lì vede la fucina accebsa , 

Cui con l’ alzarli cd abbalTarli spetto ■ 

Mantice rende più la fiamma intensa.' 

Schizza il rovente ferro, e intorno ad elio 
Su la sonora incude ecco già pronti 
Le ignude braccia alzar Steropi e Bronti. 

Chi può mai dir di< quante -sorti e a quanti v - 
Ufi il ferro Brescian si batta e formi? 

Ma cerco ttalli a tutte l’ altre avanti 
L'arce che fonde cavi bronzi enormi; 

Bronzi, cagion- di mille ttragi e pianti, 

£ che r alce città reo don deformi h 
Qual volta in cor sovrano ira fi detta, 

£ di fulmini scaglia atra tempetta .. . 

Lin Amorofi , ec. F 
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Però coniponn la tremenda poire 
Del audo Marte inauperabii prova , 

E quanto umano ingegno agita e voi ve 
Di macchine fatali, ivi (i trova.' ' 
Qui bolle- e fuma, e l’aureo giórno involve 
La pece, che ai navilj unica giova. 

Perchè calafattando a gran fatica 
Chiude il varco a Pirata onda nemica. 

Muse, non, più. Quella che al nobil vero 
Poco O molto fimìle io pinfì immago , 
Quell’ uno rappesenta al mio penlìero , 

Cui d’ onorar non mi terrò mai pago . 
Kidalmo io dico, che con l’edro altero 
Per (Iranie vie di spaziar fu vago ; 

Chiaro dei noflri dì vate immortale. 

Anzi novo poetico arsenale, 

#hi Tedifizio del suo vado ingégno 
Di penetrar avelTe avuto in sorte , 

Viflo avria quanto 1’ apollineo regno 
Contien di più maraviglioso e forte . 

Alzò le rime a sì sublime segno , 

Che disperata ne fe’ gir la morte . 

E vele e navi aran per entro ai carmi , 

£ mari e terre e foco e fumo ed armi . 
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Quando il cantor divino ferrarese 
Mirò de l’età nollra il bel lavoro, 

Fama è che molta maraviglia il prese, 

E sovra il crin fi rassettò l’ alloro : 

Poi dille, con coftui non vo’ contese, 

Che ben degno è di dar nel noftro coro ; 
E cosi ad ogni diceria diè bando , 

£ s’ abbracciaron Ricciardetto c Orlando, 
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JACOPO ANTONIO SAN VITALE . 


SONETTO. 


X^E la micidial fraterna pugna 
Volgo in penficr l’ immagine feroce ; 

Dirla non sa la tremolante voce , 

E di scriverla ancor la man ripugna. 

L’un contra l’altro dlspietato impugna 
Avido di lor sangue il brando atroce ; 
L’un contra l’altro c al correre veloce. 
Onde il ferro oltrapalfi , e al cor sen giunga. 

\ 

£ morte alfin sola riunisce infìeme 
Quelli , che ognor furo tra lor divilì , 
Benché prodotti da riflesso seme. 

Invano grida il sangue, invan su ì vili 
Per mortale squallor natura geme ; 

Cadono entrambi, e l’un per 1’ altro ucci 0. 
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Sta /’a/ta, simtt/acro 
Sntro il nifirmoreif italh^, 

3tt trionfai cavallo. 

Offe Tu radisi Tao ■ SS. 

AGOSTINO PARADISI . 

ODE. 

-A. Te che fiedi immota. 

Mentre per sentler labile 
Intorno ti fi rota 
Il tempo infaticabile, 

Eternità ^ che sei 

Nel mondo , à perir nato v 

Immortai con gli Dei, 

Ed immortai col fato ; 

F I 
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Sia quedo giorno, ò- Diva , 

In cura a te comiheiTo , 

E in adamante viva 

Entro il tuo tempio impresso; 

E le solenni illudri 
Pompe, gli auspizj , i voti , • 
Varchiiio ai tardi.^^ftri • 

Goft' gir, ultkM^vipoti . 

• i ^ *** 

Piena d* avita gloria 

Per l’età che verranno, ■ 

Ne rieda la memoria 
Al ritornar de l’anno* 

Suoni allor d’ inni egregi 
Francesco in voce lieta , 

E’I suo gran nome e i pregi 
Poderità ripeta. 

Potè Cibei con mano 
Dotta ne 1’ arte achèa 
Del cavalier sovrano 
Sculta emular l'idea. 

Sta l’alto lìmulacro 
Entro il marmoreo vallo, 

Spettacol grande e sacro 
Su trionfai cavallo . 
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Fama al gran marmo intorno 
Tragga V ausonie genti « 

£ sul fedivo giorno / 

Detti dupor gli accenti . , 

Umil giacca, si dica» .. 

Italia ai ferrei tempi » 

E la virtute antica 

Tacea ne’ novi esempi . . ; 

Scotean Senna, Idro ed Ebro 
Odil bandiera al vento ; . . 

Lungo Eridano e Tcbro 
Pascea nimico armento; 

E Italia in chiuse mura 
A r impunito .ardire 
Premea tra vii paura • . 

L’ inutil ferro e l’ ire . 

Invan Commercio odria 
Doppio mar, suol fecondo; 

Altri le vele apria 
A sconosciuto mondo ; ' . 

Italia in suo riposo 
A danze ed a teatri. 

Il vulgo neghittoso 
Traea dai lenti aratri • 
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Tra fragor di parole 
£rror regnava altero* 

E serve a lui le scole 
Inorridian <lel vero . 

Ai plettri audaci Clio 
Kegava i sacri canti , ^ 

£ perian tra V obbllo 

I patrj falli e i vanti. 

Ma de la notte ingrata 
Fato migliore aperse • 

II velo, e la beata 
Età de r oro emerse . 

Surse di luce chiaro 
L’ italo genio e rise , 

£ accennò sul Panaro 
Là propago d’Ancbise. 

Germe che d' Ilio venne , 

£ i combattuti Lari 
Dal foco acbèo sollenne 
Intatti ai laz) altari: 

Poi, non mai vinta in guerra 
Sovra ogni gente doma. 
Stabili de la terra 
V nnko soglio in Roma. 


È quando alfin 1' aitera 
Itala donna auguda 
Dovea tornar , qual’ era t 
De l’onor primo onuQa, 

£ ne’ fati fu pieno > 

L’ordin di magne imprese;. 
Strinse 1’ avito freno 
Francesco » e ’l soglio ascese . 

Marte intonò da l’alto 
Di guerra orribil carme ; 

* E al luinoso adalto 
Pronte ebb’ ei l’ ire e 1’ arme ; 
Scofle Onor la grand alma» 
Gloria per via lo scorse. 
Valor gli diè la palma , 
Vittoria lo precorse. 

E quando la pugnace 
Ada posò securo , 

Gli oz) di lenta pace, 

Ozj al gran cor non furo. 

Se nome a luì di prode 
Diero le vinte squadre. 

Pace per miglior lode 
Nome diè dì padre. 
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Padre , se turpe e ignuda 
Povenà pasce e copre , 
Povertà che poi suda 
Lieta ne V util’ opre ; 

Se per luì di novelle 
Leggi al non dubbio raggio , 
Non teme il dritto imbelle 
D' invida fraude oltraggio. 

Cadon per lui le annose 
Fosche magion’ de gli avi , 

£ per lui inaellose 

Sorgon di marmo gravi . 

Modena in ampie (Irade 

Stupir dee di se ftefla, i 

Nova regai cittade 

Del suo gran genio impressa . 

Città , che a 1* altre segni 
La splendida paledra , 

Diletta ai sacri ingegni 
D' ogni saper maeftra ; 

Ivi in suo pieno lume 
Febo e Minerva splenda , 

E il ver, difficil nume, 

L’ alme rischiari e accenda . 


» 


Sorga Apennin sublime 

Dubbio a le nubi in grembo 
Su le selvose cime 
Percola il vento e’I nembo. 
Eterna lì diffonda 
Neve a 1’ eterne spalle , 
Precipitando 1’ onda 
Empia d' orror la valle ; 

Pur , se Francesco imperi , 

Apennin , piano il dorso , 

Per facili sentieri 
Darà secato il corso . ' 

Meglio che in prose e in carmi 
11 regai 'genio eflense. 

Meglio che in bronzi e in marmi 
Scritto è ne l’opre immense. 







GIO.’ BATTISTA VICINI . 
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dove arida falde e sterpo ed erba 
Fuoerea il/ piede ai paflaggero ingombra, 

E tanto di triftezza e <J’ orror serba 

II suol, che Umida nebbia c notte adombra; 
» 

Qui la dardania e l’achèa ftrage aderba 
Di cadaveri feo la terra ingombra; 

Qui la reggia d' AlTaraco superba 
Giacque, ed Ettorre quivi erra nud* ombra * 

I 

Ma dov’è mai la reai sede altera 
Di chi potèo pel memorando scorno 
La nettunia cittade ardere intera? 


Ah il chieggo invano, invan mi volgo intorno ^ 
Che dopo la fata! suprema sera 
Niun mi ^ dir, se qui fu Sparta ungiorno^ 
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TPu fra mille donzelle il crin spiranti 
D’odor' lascivi effeminato flai, . 

E con l’arpe e le cerere sonanti 
Le notturne ingannando ore ten vai. 

Ma fra le tazze di Lièo spumanti , 

E i cibi orientali or or vedrai 

Con torta spada il duro Perso , e in pianti 

1 tuoi ù volgeran scherzi sì gai . 

Ecco le brune note ora segnate 

Da la gran man sul bianco muro , e’I seno 
T’ crapion d’orrore non ancor spiegate. 

Già di vino e lufTuria ebbro e ripieno , 

Già i vali d’or, le mense al suol gittate , 
Cadi trafitto a le tue ninfe in seno. 
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CARLO VALENTI GONZAGA. 
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)S Gioito già son da 1’ amoroso impaccio , 
Per cui 1’ ore paflai con doglia e (lento : 
Rompo e calpedo al suol T infido laccio , 
E dei servaggio misero mi pento. 

De’ miei delirj la memoria io scaccio . 

Or che vivace antico foco è spento * 

E qiiedo cor che fatto è ornai di ghiaccio 
Non fia che soiFra più sì gran cotmeato . 

Ma sol di libertà godendo il frutto , 

De’ torti miei, del mio pafiato errore 
La fioria narrerò <oon ciglio asciutto . 

Giovani donne , che Inspirate amoré - 

Co’ sguardi e vezzi , io farò il mondo infiratto 
De la < perfidia che nudrite in core . > 
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^^Uefta mia cetra che neglert? tace 

Già soa molt’ anni , e ftafll in abbandono , 

. Figlia , ti prego , tu l’ usato suono 

^ Fa che riprenda e l’ armonia vivace. 

£ con Tcftro divin, che in te mi piace,- 
Per cui tant’ altre donne iliaftri sono. 

De’ tuoi carmi novelli offrimi un dono. 

Che l’obbUo vinca e’I crudo veglio edace.' 

Pago cosi , benché da gli anni carco , 

Di quel valor , onde sarai sublime , 

Non tecnerò di morte il fatai arco . 

E quando la crude! che tutti opprime, 

A me verrà , paderò lieto il varco , • 
Udendo il suon di tue dolenti rime. 
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Ate son io, e il mio parlar non erra. 
Farai , fignor , al popolo feroce , 

CUc il Tauro asconde e ’l mar d’Ircania serra. 
Piegare il collo, e venerar tua croce. 

SI , che farai tutta quell’ ampia terra , 

Che da la fonte a la ramosa foce 
Il Nilo bagna , e vive teco in guerra , 
Tremar per lo spavento a la tua voce. 

E sotto i colpi de l’ invitta spada ’ 

Farai chc’l Trace e'I Mauritano indegno 
Propeso e lordo nel suo sangue cada. 

Vanne e compi del cielo il gran disegno 
Col bellico Valor, che ti fa. ftrada 
A conquiftar del pio Gof&cdo il regna.' 
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ENDEC ASILLABI. 


V 


D A le cimmerie profonde grotte 
Vieni con i’ ale tue brune e tacite ( 
Figlio de r umida ombrosa notte : 

£ tee» vangano i più soavi 
Alati sogni da T uscio eburneo 
Tutte a disperdere le cure gravi; 

Ed uno rechimi tra l'altra schiera 
De la mia Eurisa la vaga imagine.. 

Ma meno rigida , ma men severa : 

Si che mirandola in volto umano 
A lei davanti polla men timido 
Baciar la morbida sua bianca mano: 

E dirle il fervido mio cado ardore , 

Che ancor da lungi serbai ne l’anima. 
Che inalterabile serbai nel core. 

Forse a la candida mia bella fede. 

Forse al mio amore, forse al mio draaio 
Darà la barbara qualche mercede . 

Con tal gratidìma dolce Infìnga 

Convien T acerbo suo duol premolcere , 
Che il falso l’anima per ver si finga. 

Lir. Amorop ec. G 


C4;;- I / C'oogle 



Ma lento e tacito Ytr me pietpfo ' 
Inghirlandato di bei papaveri 
Già vieni ai spiriti a dar riposo. 

Veggo le amabili leggiadre forme 
Di lei che adoro , e vagheggiandole 
La mente vigila , e M senso dorme . 

Or chiudi i languidi Qcclij mìei ladì, 

Pria che ’l leggero bel sogno inftabile 
Con tali imagini sen voli e palli . 

Lascia le tenebre de le tue grotte , 

Lascia , e a me vieni con 1’ all placide » 
Figlio de r umida ombrosa notte . 
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V 

▼ lè im alto (Irido i gittù ì fiori i t volta 
À r improTTÌsa maoo che la cinse » 

Tutta in se per la tema , onde fu colta , 
La ficiliaila vergioè fi (Irinse: 

il nero Dio la calda bocca involta 

D ' ispido pelo a ingordo bacio spinse , 

£ di (ligia (uligin con la folca 
Barba eburnea gota e ’l sen le tinse . 

Elia già in braccio al rapitof, puntello 
Fea d* una mano al duro orribil mento , 
De Ì‘ altra a gli occhj paurosa un velo. 

Ma il già carro la porta t e intanto il cielo 
Ferian d' un rumor cupo il rio flagello . 

Le ferree ruote , e ’l fiimminil lamento . 
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]Poi che del genltor la via non tenne 
Il fuggitivo volator di Creta , 

E sul cereo lavoro a ferir- venne 
L* ardente sferza del vicin pianeta ; 

Vedeanfì in giù cader per T aria queta 
In torti giri le disgiunte penne , 

Così che inerme in quell’ edrania meta 
>Ion più l’ignoto peso il ciel solenne r 

Che già travolto al mal tentato regno 
Le piante e *1 capo a le mortifec’ onde , 
Fendendo il sonante aere cadea. 

Specchio al suo rovinar I* onda a lui fca ; 
Ma rotta con fragor sott'elTa ei giacque. 
Ai temerar) memorabil segno ; 
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JDeI figlio al grido, che di 8uó piaccfé 
A se AciTo ne fco periglio e pena, 
Converse il viso in ver l’alata schiena 
' IL’ emulator de le volanti schiere. 

Tremò, gclogli il sangue in ogni vena» 

Lui viAo inerme de le piume altere 
Piombar giù in preda del natio potere 
De r attraente macchina terrena . , 

E se non che del duol fa in lui più forte 
Del vicin fato 1’ ultima paura , 

Fora quel mar per doppia morte infame. 

£i le penne affrettò debili e grame , 

Quei ciel nemico a le sue prove accorte 
fuggendo , e ’l conscio mar di sua sventura. 
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X^A. pudica gelò d’ alto ribrezxo 

Sposa di Gioachim, che a* fianchi avca 
I vecchion’ trilli , a cui de Taltna rea 
Fuor traspatia per gli occbj osceni il leazQ . 

La barba ai labbri , ai lumi orrido rezzo , 

Dei tetri amanti il ciglio ispido fea; 

Nnda e(Ta e tinta di roflor parca 
Purpurea rosa ad irti bronchi in mezzo. 

Al turpe invito Amor , cui fero orrore 
Le crespe fronti e ^quelle chiome annose , 
L’ orecchie sì tarò picn d’onta anch’ elfg . 

Pur se non la virtù , cadea T onore 

Con la vita di lei ; ma in Dio chi pose 
La^ua speranza, unquanon giacque opprcHo , 
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OrUazza, e tempra nel fbàte , acuì fanapotìda 
Segreti rami , la cald'òra, e ride 
La Dea de’ boschi fra sue ninfe » e 1’ Grida 
De r ignuda. beltà ccl ciel sorride. 

Ma a un legger scroscio de là brasche infide. 
Onde la selva il cado rio circonda, 

Voltali , incontro a se tra fronda e fronda 
D’ un profan occhio spìatot s' avvide . 

In un balen la Diva al cupo fonte 

Il fianco e'I sen ràccoolandò, con mano 
L’ ac<]ua spruzzando al temerario in fronte. 

Atteon cori piè fesso , e con ramose 
Corna fuggendo , dai can' (teso al pianò 
Il fio pagò de le mal vide cose. 

G 4 
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L/Ovra lo sposo al gaardo sao disdetto 
Con la lucerna ad una man sospesa , 
L’altra opponendo a farne a’rai difesa, 
Pendea Psiche a spiar l’ignoto aspetto. 

Ma scoppiò il lume, ed a ferir lo schietto 
Omero eburno una favilla scesa , 
Svegliossi , e ratto a la mortai sorpresa 
Amor lasciò l' insidioso letto . 

E via fuggendo de la violata 
Cortina irato co’ svolazzi spense , 

£ al suol la rea versò lampada ingrata^ 

Scompofta il crin da l’agitar de l’ale 
Pianse allor Psiche fra quell’ ombre dense 
Le vuote piume , e 1' ardir suo fatale .. 


Digitized by Co 


lOf 




ANGELO. ANTONIO SOMAI . 


SONETTO PASTORALE. 


Fiumicello, che l’aprica sponda 
Bagni , cui pianta o fior giamnaai non manca i 
Se fia eh’ oggi pietoso a me risponda , 

10 to’ svenarti un’ agnelletta bianca . 

Dimmi : Velina mai corse a quest’ onda 
O dal lavoro o dal viaggio (lanca ^ 

Colse mai vago fiore, erbetta, o fronda 
O ne la delira o ne la riva manca f 

Dimmi : s’ allìse mai sotto quell’ orno ? : 

Forse suol qui , poiché dal bosco uscio , 

11 gregge annoverar di corno in corno ? 

Tu non rispondi; e sol col mormorio 
Par che mi dica: per quel viso adorno 
Ardo d’ amore, ardo d’amore anch’io.» 
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IN^Eatre beveva un lupo inf|[ordo e rio 

, A un ruscello che a noi scorre vicino. 

Tirsi , più sotto a lui giunger vid’io 
Un innocente. e candido agnellino. 

Ma tratto appena un sorso ebbe il meschino. 
Che udì il lupo gridar: mi turbi il rio: 

Ed ei : com’ eder può , se il cridallino 
Fonte dai labbro tuo discende al mio ? 

Pur gli rispose il .fiero: un mese esci 
Sono che m* of]fi;ndefii . Allora io nato, 
Difie l'agnel, non era. e ciò non fei . 

Dunque fu U padre tuo, soggiunse; e irato 
Sbranollo , u Tirfi . Ah centra i forti , i rei 
Non vai ragione in povertà di (lato . 
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C^yra, che furiando entro al mio leno 
Fai del misero cor sì rio governo , 

Lasciami in pace ornai ; riedi a l' eterno 
Regno del pianto , o dammi triegua almeno,' 

Ahi pur mi rodi, ahi pur nuovo velano. 
Barbara, ai danni miei traggi d’inferno; 
Nè per tempo o Hanchezza, in quel eh’ io scemo, 
Jl tuo crudo 'rigor -può venir meno, 

pera l’ empia mia sorte : ella ti tolse 
D’Averno, che bambina e ancor digiana 
Eri di sangue , e in me nudrit ti volse . 

Pera. Ma che dannar cieca fortuna? 

Pera il mio cor , che llolto allor- c’ accolse 
Con mille vezzi, e non t’uccise in cuna. 
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Io cintar Tolta d* eroi 
Altamente i chiari pregi » 

F. portar nomi dì regi 
Oltre a Calpe e a’ lidi eoi. 

Ma '1 Dio Pan par che s’ annoi t 
Che città superbe io fregi . 
oh, mi dide, oh perchè spregi^ 
FaRorello, il gregge e i buoi? 

Altri innalzi Achille e Ulillè. 

Tu n’ avrelH odio e rampogna; 
Si tue cure il ciel prescrìve • 

Selve e armenti a te bisogna 
Gir cantando . Ei cosi dilTe « 

E mi diè la sua sampogna . 
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C^Uante oh qaanee ingorde fero 
i^ui d’ intorno urlare io scoto ! 
Titlì , ornai da le cofliere 
Richiamiam lo sparso armento . 

Ahi già sorge e il cor mi fero 
De le prede alto il lamento . 
Ahi per monti e per riviere 
Cento ilragi io scorgo e cento. 

Tanto è il danno, e voi pallori. 
Per fiorite erme pendici 
Vaneggiate in lenti amori? 

Ov’ è il senno , ove T nitrici 
Fiamme accese in forti cori? 
Ahi, ahimè mandre infelici! 
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Idi Mopso« ohimè, che al solo 
Rimembrarlo iaoorìdisco ! 

Vidi Mopso ir alto a volo 
Come ua drago o ua baHIisco. 

Poi calò rapido al suolo ^ 

£ dicendo, ah non ardisco 
Dir che diflc , un cavriuoli 
Fe’ d’ un ramo di lencisco . 

L’incantata e Rrania belva 
Poi cavalca: e acceso « anelo. 

Furia ed urla , e al fin s’ inselva . 

Atro orror coverse il cielo; 

Turbin rio spiantò la selva; 

Deh che fa , Giove , il tuo telo ? 
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EHI, Elpin. colui che fiflt 
Forte ha si gli occhj nel Iago ? 
Quegli è quel eh’ io pur ti dilli , 
Fiero in noi nocente mago. 


Or cred’ io trae da gli abìlll 
Qualche rea pallida imago; 

O patteggia orrende ecclilfi ■ 
Con rinfcrna atra vorago. 


Fauni eterni, eterna Pale, 

. Che tra quelli amici orrori 
Sede avete al(a immortale; 


Che per voi dittamo e fiori 

Pasca il gregge , ornai che vale , 
Se collui llrugge i pallori ? 
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C^Uefto capro maledetto 
Mena il gregge in certe rupi. 

Che mi par che per dispetto 
Voglia porlo. in bocca ai lupi. 

Ma , s’ ei segue, io son corretto ^ 
pi lasciarlo in quelli capi 
Antri a gli orli , o un d) lo getto 
Giù per balze e per dirupi ; 

Ed il teschio e’I corno invitto , 

Onde altier cozza e guerreggia, 

£ soverchia ogni conflitto, 

Vo* che là pender fi veggia 
Sul Liceo con quello scritto : v 
Perchè mal guidò la greggia. 
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TTlr/i, Tirfi, quel montone 
Mira là quanto presume : 

ÌEi d’ Arcadia al santo Nume 
Strappa i fregi e le corone. 

Peh scaverna orso o lione , 

Che lo spolpi e lo consume; 
O sommergilo nel lìume, 

O lo scaglia in quei burrone. 

Che . se fame a ciò T alletta . 
Non è forse in quelli miei 
Verdi poggi amena erbetta? 

Ma son genj ingordi e rei. 

Cui piu aggrada e più diletta 
Ciò che rubano a gli Dei . 
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iSEnti, Elpiti, quella corbacchia. 

Che mi canta a noan fincftra 
Su queir erta rupe alpcftra : 

Quanto » ahimè , quanto ella gracchia ! 

Vanne quatto in quella macchia 
D* alta ftipa « di gineftra , 

E con saffo o con baleffra 
Giù la gitta, e la spennacchia. 

Poi tra rami alti- 1* intrica , 

E qui a 1‘ altre orrore apporre , 

Quali ancor tacendo dica ; 

lo cantar volea la sorte 

Di Vallefio empia e nemica f ' 

Ma cantai sol mia morte. 
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capra è la più smunta , 

Che per boschi errare io reggia . 
Come , o Tixfi, è si consunta» 

Ck’io non so che dir mi deg^a? 

Anco a lei qui sana spunta 

L’erba » e chiaro il gorgo ondeggia/ ' 
£ Nerea mai non 1’ ha munta 
Piu che r altre di mia greggia. 

Ma comunque fia che ammorbi» 

Deh riavoli alcuna fiera, 

O ne fio qui paRo a* corbi . 

.Voglio si , voglio che pera; 

Che potrian forse i suoi morbi 
Iniettar la mandra intera. ' 

H X 
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Sileno, il tao giumentó 
Ben cred'io che più non polla. 

Ve’ eh’ ei move lento lento , 

E non è che pelle ed oda . 

Deh non più gli diam tormento 
Or con urto , or con percodh . 

Ladb! in piè ai regge a (lento t 
E già mezzo è ne la folTa. 

Nè rio morbo è , che lo snervi ; 

Ma rigor di fame immensa 
A lui (Irugge e i’oda e i nervi; 

Che del tino e di tua mensa 

/ 

Sol ti cale . Ahi servi , ahi servi 
P’uom f che a se sol vive e pensa ! ” 
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J Er, menando i bianchi agnelli 
Lungo un rio per verde erbetta» 
Vidi in mezzo a cento augelli 
Grandeggiar folle civetta. 

Bel veder lei gonfia, e quelli 
Quali umil turba soggetta 
Per le fiepi e gli arboscelli 
Lei seguir di vetta in vetta. 

Già reina elTer fi crede 

Quella sciocca e altera, e gaja 
Già vien piede innanzi piede. 

Ma la mira una ghiandaja, 

£d ah. grida, ah non s’avvede» 
Che cofior le dan la baja? 

H , 
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C^Ucfto bianco e graflo agnello 
Pa la greggia ecco divido , 

£ devoto paftorello 
Ecco a te, Febo, l’uccido. 

Te r aitar cinto d* amcllo , 

Te de l’oftia il sangue e ’l grido 
Chiama, o Nume, al chiaro , al bello 
Di Liguria augufto lido» 

Qui di vaghi almi paflnri- 
Nuova turba al suono accorda 
D’umil canna arguti accenti. 

Qua ne vieni; e ascrei furori . 
Loro infondi , e ti ricorda , 

Che tu ancor guidaci armenti. 
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Titifo un (H parpiv«a roM o bella 
Riccolo 4 v«a ne 1* onicdlq anieao : 

Glori rincontra, ed-pb, dice, a mie quella 
Pona , o paftor , cU’ io la vo* pormi in seno. 

£i glie la dona , • vuoi pattiti , ed ella 
Ferma , ripiglia, • da me prendi almeno 
Altro bel dono: ci guata, e non favella , 
Cbe Amor io sprona , e iltien timore a freno. 

Vuoi , soggiunse la ninfa, un pomo, o vuoi 
Un nadro del mio crine ? e ‘1 crin d scinse 
Sospeso ci lì volgea fra’ penlier' suol. 

Poscia dal petto ogni timor respinse, 

£ difle: ah dammi solo un sol de’ tuoi..* 
più. dir non s^ppa , « dì rolfor £ tinse . 

H 4 
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.AuVcano il seno ambo H’ Amor piagato i 
Riyali antichi^ Ila ed Elpin per dori; 

. A cui didero un di : di due pallori 
Scegli tu qu'al pallore è-, a te più grato . 

dori portava il biondo crine Ornato 
D’ una ghirlanda di leggiadri fiori ; 
Ghirlanda al crin portava Ila d’allori. 

Privo era Elpin quel dì del serto usato* 

Quanto è mai scaltro Amor più ch’uora non crede! 
Prese Glori il suo serto , e cinger volse 
Le tempie a l’ un * che senza serto ir vede. 

Tolselo a l’ altro , c al proprio crin 1’ avvolse: 
Pegno or' d’ aURitto a cui maggior lì diede ? 
A cui sì diede il setto» o a cui fi tolse? 
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^^Orreà h nave mìa d' Amor per T onde ^ 

Al dolce lafingar d’aura infedele ; 

• Quando sorse improvviso, io non so donde, 

£ la calma turbò, nembo crudele. 

Ecco s’ oscura l’aria , il di s’ asconde , 

£ Borea irato 1’ agitate vele 

Porta a sua voglia , e mare e ciel confonde. 

Sordo a* miei voti , cd a le mie querele . 

Quindi tra gli urti impetuoli e spedì , ' ^ 

Perduta ogni arte , e qualunqu’ altro avanza 
Ultimo schermo a gl’ infelici oppredi 

Ladb> già mi credea fuor di speranza 

D'aver più scampo; e se mi tenni e redi, 
L'ancora mi salvò di mia coftanza*. 
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iSMqnta U guance ; e rabl>q6rata il ciglio » 
Donna. in ceSo m’apparve orfido e brutto, 

, Cbe (Iraaia un cor , di pietà priva in tutto, 
E chiama a V opra ogni crudo cQoliglio , 

Duri morfi v’imprime, e fa vermiglio* 

Nel caldo sangue il nero labbro asciutto ; 

, Poi qual tigre lo sbrana . cd in lui tut^ 
Immerge il crudo avvelenato artìglb. 

Nè sazia ancor, con disperato esempio 

f Sparge le piaghe, che poc’anzi aprlo, 

Dì quel eh’ ha insano ìnvido tosco ed empio. 

Indi a me volto il |or«o sguardo e rio , 

Vedi qual, dice» io qui d’ un cor fo scempio: 
Fuggì da mt» «bf Qcloliasoa iq. , . 
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,i\.Mor ne gli occhj voftn abita e l’egaa» 
£ quai vaghi del del iùddi giri t 

Con gli Amoretti* par cb’ ei gli ’ apra e giriy 
E quivi inoalii a ben amare iniegaa . ' 

Qualor voftra beltade a me fi degna 

Di mofirarfi, acciò eh* io;i’ adori e. miri. 
Ben nati soavifiimi sospiri 
. Pe’ quali 1’ alma ogni viltà disdegna ! 

Ed a ftarfi con voi , con 'Amor viene 
> La generosa semplìcetu,. £uore 

Di se «nedesma , ardendo in liete pene • 

Poi di tal fi rivede almo splendore , 

Che quafi nuovo sangue entro le vene 
Scorrer fi sente , e farfi (ntu Amore . 
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£!cco Amore, ecco Amor; fia voftro incarco, 
Occbj , chiudere il padb al Nume audace , 
Che a turbarmi del sen*Ia cara pace 
Sen vien di sdegni* e di saette carco • 

Ecco Amore, ecco Amor; vedete l’arco. 

Che. mai non erra, e la sanguigna face : 
Già la scuote , la vibra , e già mi sface: 
Occhj , ah voi non chiudere a tempo il varco. 

Di già m’apporta di sen crudele • affanno , 

E de l’error, ck’>è vodro . o luci, intanto 
li tormentato .cor risente il danno . ^ 

Ma d’ irne impuni non avrete il vanto , 

Ed in quello sol giudo Amor tiranno , 

Se il core al foco j e voi condanni al pianto. 
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iS^Otto quel monte , che *1 gran capo eftolle, 
£ protegge con l’ombra il rivo e il fiore , 
Stav’ io con Fille , e parlavam d’ Amore , 
Ambo sedendo su l’ erbetta molle . 

Scriver col dardo suo la ninfa volle ■ 

Su la polve la fe che avea nel core;' 

Ed anch’io ìmprefit ile mio fedele ardore 
Nel tronco di quel faggio a pii dei colle , 

Quando rimprefià agita arena, e volve 
Turbo importun d’ aara rapace e fella , 

£ la mia speme e la sua fe dissolve . 

Ma la fielTa giuRifiìraa procella 

Porta nel tronco la comraofia polve» 

E con la sua la fede mia cancella . 
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Madrigale. 

Olome vanno , 

£ come tornano 

Da r albergo , ore soggiornano 

Kel più caldo de 1* eftate , 

Al cadere de le ^iche 
De le provide formiche 
Le lunghiffime brigate ; 

Cosi volano, 

E rivolano 

I penfier*che ml’cooeolatio 
' Nel bel voUo^: s. 

' E dal bel volto Ti ^ 

Di colei che il cor m’hi colto ^ 
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iSoii» se non che Aroor^fenia con noi* - 
Fillide ed io. ricondaceam le agnelle * 
Ambo mirando per piacer le ftelle, 

. Ella nel cielo., ed io ne gli occbj suoi-. 

Mira , le dilfi , e se veder ra vaoi 
Merariglie quaggiù maggior di quelle , 
Mira ne gli occbj miei tue luci belle * 

£ le luci del ciel ne gli ocdij tuoi . 

Rispose allor la «empliceeta Fille: '' 

Ben mi pollò speccbiar nel vicin rio. 

Vie più seren di quelle tue pupille . - 

Senz’ akr’ onde cercare , tdlor diss'io, ' 
Sciolte le loci in lagrimose Riile, 

S^chiaci* o cruda , aknen od pianto «nio. 
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.^^GreRi Dii , sa qncR* opaco altare 
Che v’alzò de’paRor’ devota cura, 

Pon la sua dcRra Coridone, e giura» 

Che non vuol più 1’ empia Vitalba amare • 

Qui le mie labbra più eh* assenzio amare 
Dal rio velen di quella bocca impura 
Lavo con l’onda del bel fiume pura, 
Perchè sen porti ogni mia colpa al mare . 

O paRorelIi , col coltei radete ' 

L’ ingrato nome scritto di mia mano 
Su la scorza del faggio e de l’ abete * 

Coridon, che amò tanto e pianse in vano. 
Su i medefimi tronclri indi scrivete , 

Per miraeoi de’ Numi bave il cor sano • 
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X Empo già fu eh* io rallegrar solia ' 

Con dolce canto i miei giovenchi e l’ agne; 
£ rispondeano i monti e le campagne 
Al suon di rudicana melodia. 

Dove se* ito , o buon tempo di pria ? 

Meco il mio gregge or (ì querela e piagne 
£ insegno ad ulular lidi e montagne 
L’ antica e disperata arsura mia. 

Tanto può Galatea , per cui m’accorgo. 

Che nuovo fiume a l’umido elemento 
De le lagrime mie tributo porgo . 

Quelle parole un di spargedi al vento, 

O Polii&mo ; e sul ceruleo gorgo 
Kiser gli Dei marini al tuo lamento . 
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C^Uando la «era sul tranquillo mare 
Soavemente 1’ aura increspa V onda , 

Sparsa la diionia al vento umida e bionda, 
Sorger suol Galatea da T acque chiare . 

Appena un di l'onne leggiadre e care 
Portò sol lido, ove la spuma inonda. 
Carco r irsuto crin d' orribil fronda 
Tra folte gregge Polifcrao appare. 

Mille agnelletti in quella falda pasco, 

£d ho cento vitelle ancor dì latte 
Di là dal monte, ove l' armento mugge . 

Tutto ti dono, e io povertà non casco. 

Ninfa gentil , se le tue labbra intatte . . I 
Volea più dir , ma GaUtea sen fugge » 
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C^Ud nappo, o Galatea, eh' appeso al collo 
Porto r cHà , quando le biade io ^Ido , 
Scuho è d’intorno da man greca, ed bollo 
Toltoad un Fauno, che schiantonuni un salcio. 

Di qua dorme Sileno ebbro e satollo « 
Avvolto al crin di torta vite un tralcio; 
Di là danno le Muse , ed evvì Apollo , 
Erri il cavai che diede acqua col calcio . 

Donar lo voglio a Foloe graziosa. 

Dal capei riccio , e di color di tufo , 

Più di te, se non bella , almcn pietosa . 

Così gracchiò quel giganteo tartufo ■ 

Dì Polifemo: e fu l^giadra cosa, 

Che per la ninfa gli rispose il gufo^ 

I X 
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l^Ivolto al mar, che del suo molle vetro 
Fa specchio ad Etna, e’I piè le inalga e ingionca, 
11 gran re de’ Ciclopi , a cui la tronca 
Arbor già d’ alca nave è verga e scctco: 

Dopo un sospir, che fe’ recare indietro 
11 rauco suon de la cerulea conca , 

In su r uscir de la natia spelonca 
Cosi tonò con formidabil metro: 

Se non £a eh’ oggi al pianto mio risponda 
L’ ingrata Galatea , per doglia insano 
Seguiterolla , ancor che in mar s’ asconda . 

Didè , e la voce rimbombò lontano : 
Mormorar’ l’ aure , intorbidodì l’onda , 

£ fuggir’ le Ncreidi a Toceano, 
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IsJ^Parso il crin dì fioretti di ginellìfa , 

Cieco d’ amor più che non son le talpe » 
Così r aria intronò con roce alpefira 
Uom ne le membra imìtator de l'Alpe k 

O eh’ apra il sol 1* orientai feneflra , 

O che s’appiatti là di retro a Calpe, 

Quel ribaldo d* Amor sempre ha la delira 
Dì spiedo armata , e’I cor mi lima e scalpo. 

Quindi il inio ciglio , che splendea sì luftro , 
Fatt’è per Galatea nubilo e fosco 
Perpetuamente , o fia caligo o luftro . 

li mai-, le rire, la montagna e ’l bosco 
Fann’ eco al pianto mio , già cade un luftro ; 
. £ r empia dice ancor : non lo conosco . 

I } 
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1S[e la ftagion che il dì più loco acquifta, 
£ ne l’ora che il sole è in mezzo al cerchio. 
Su quella barca, ond’io talor di villa 
Perdo la spiaggia, e 1’ alto mar soverchio. 

Me ne tornava; e ancor che antica < e trilla^ 
Picciola vela pur mi fca coperchio 

, Dai fai del sol , che disdegnoso in villa 
Ardea la terra di splendor soverchi* ; . 

Quando scender vid’io di monte in valle 
L’etneo gigante, a cui la fronte ingombra 
L’ irsuto cria tra girasoli e galle . 

Giunto a la riva , cui nuli’ altro adombra , 
Picea cantando al sol volte le spalle : 
.Vaghe ninfe del mar, venite a l’ombra , 
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^X^Raffe già da le selre arride e sole 
Orso o iione , non che cervo o damma. 
Acceso Orfeo de T amorosa fiamma 
Al 8Uoa de le dolcUIime parole ; 

Laonde anch’io sai tramontar del sole 
Canto in riva del mar qualch’ epigramma 
Per dcRar di pietà picciola dramma 
In Galatca : ma 1’ empia udir non vuole . 

Ahi che vai dolce canto, arte maeflra 
Con la fera del mar, che tigri e lupe 
Fa pietose parer, tant’ella è alpeflra ! 

Potrei da le radici umide e cupe 

Mover più agevolmente con la delira 
Nel più- profondo oceano ferma rupe . 


SONETTO POLIFEMICO. 


]P Ur mi guardafti un di men cruda e fera , 
O bella Galatca , sol di quell’ acque , 

E lo perchè tu'l sai; di: non ti piacque 
Quel canto mio l’altr’jer Terso la sera? 

L' udir’ r agrelle e la cerulea schiera , 

E Proteo e Pane , e so che lor non spiacque; 
Ma se fiamma per me nel cor ti nacque , 
Lascia un po’ quello mar, quella riviera. 

A r antro, a l’antro mio, che mezza ingombra 
La mia montagna, per sentiero andremo, 
Cui verde mirto e fresco lauro adombra. 

Cosi di doglia e d’intelletto ^emo 
Dicea sdraiato sul meriggio a l’ombra 
D’ un’ altilTìma selce ^ Polifemo . 


, \ 
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e Galatea. 


fi A già la noftra piccioletta barca 
Scorta il fiero Ciclope, e già c’ è sopra . 
Acì, i remi affi’cttiam, le braccia inarca , 
E quanto puoi Telocementc adopra . 

Fu pur natura a lui di luce parca; 

Or d’ onde awien , che da sì lunge ei scopra? 
Ve’ come i flutti soverchiando varca! 

Ahi par che tutto il mare e il ciel ricopra. 

Ma tu , pietosa Dori , il nodro errante 
Legno soccorri, o genitrice, o Dea, 

£ salva me col mio fedele amante . 

Così , traendo alti sospir’, dicea , 

Or la piaggia guardando , ora il gigante, 
L’Amor de le Nereidi, Galatea. 
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iScesa al fine sul lido. Amore, or dove. 
Ella soggiunse , il tuo poter non giunge , 
.Poi che qucA’ empio sprczzator di Giove 
Tocco, ha’l tuo Arai vittorioso, c’I punge? 

Non più qual dianzi a depredar eì move 
. Da l’antro suo, nèpiù il suo gregge em unge; 
Ma sciocco in forme dispiacenti e nove 
L’ ispido mento , e ’l crin compone ed unge. 

Poi chinando sul mar l’orribil faccia, 

E fi vagheggia, e’I livid’ occhio e rofltì 
Tergendo va con ambedue lo braccia. . 

Spefib ancor dal velloso irsuto dofib 
. Svelle ogni pel ,• ma quanto ei sa pur faccia. 
Amar cosa inamabile non pollo. 


/ 
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.A Ci, in me solo il tuo gentil sembiante, 
.Fatto fignor de' miei penfieri alberga ; 

Nè mai verrà, che nel mio cor colante 
.L* invidioso mollro entri e’I disperga. 

Venga pur , e a’ mici piè cadendo avente 
Tutto di grofle lagrime s’asperga, 

O pur rabbioso e disperato amante , 

Qual. Etna ardendo e minacciando s’ erga ; 

Sempre ugualmente Galatea crudele 

Fia che lui fugga e sprezzi, e per te viva 
Sempre ugualmente Galatea fedele . 

Che mai non fu d’Amor fiamma più viva 
Di quella ond arde ; e a le coftui querele 
Vie più, qual per gran vento, alla s’avviva . 
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£ìl non però Volge ad Amor le spalle. 

Ma come il suo desìo 1* urta e trasporta. 
Ogni più -dolce e lufìnghiero calle 
Tenta , e sperando il suo furor conforta . 

Or di groflì tartufi, ed or di galle 
Smisurato monile in don mi porta: 

Or di ginedre , e di viole gialle 
Corona m’ odre fìranamente attorta . 

Vieni , poi grida in baldanzoso suono. 

Vieni , ritrosa Galatea ; che tardi ? 

Esci del . mar ; ve’ qiianto ricco io sono < 

Al tuo bell’ Aci or dì, per cui tant’ardi. 

Se dar ti può sì prezioso dono; 

Quello altro è ben che parolette e sguardi. 
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f non ti partir; ftiam cheti c baffi, 
Che mille aguati il traditor ne tende ; 
Carpone or salta, or per alpeftri saffi 
' Brancolando s’ aggrappa , e sale c scende . 

Dietro a un cespo talor furtivo ftaffi. 

Gli orecchi aguzza, e il collo innanzi ftende; 
Quindi celereinente i lunghi paffi 
Volge là dove alcun susurro intende. 

Ve’ tu queir alta rupe ì Or quella è donde • 
Guatar ne suol ; però t’ appiatta c copri 
Qua sotto ; eh’ ei non può vederne altronde. 

Poi le sue forze inHdiando adopri . 

Pur temo ancor; che quel eh* Amor nasconde, 
Tu speflò, invidia e geiofia, discopri , * 
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Oloiti v’ho pur, fischiaudoailor qual angue, 
Polifemo' gridò, nc l’empia tresca; 

Ma se 1’ usato in me vigor non langue » 

Aci , non fia che tu di mano or m’ esca , 

Dal seno il cor (Irapparti , e del tuo sangue 
Vo’ che la spiaggia e *1 ***» rolTeggi c cresca: ^ 
E la perfida vegga il caro «sangue 
Corpo giacer di fiere orxibil* esca . 

Tacque; c granaafib svelse, e giù dal monte. 
Poi che sopra a se tutto aliato 1’ ebbe , 

Lo scaglia ; ond’ Aci allor pcrcoflb in fionte 

Cadde , e di Galatea tanto gl’ increbbe , 

Che per seguirla trasfiarmofil in £onte, 

£ nuovo fiume al suo bel mare accrebbe . . 
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PoVfemo briaco . 


iPoi che sotto il gran sado Aci sepolto 
Cangiar sua forma il fier gigante scorse; 
£dre e corimbi in vado cerchio attorse , 

£ fenne depe a l’irto crine e folto. 

Quindi per gioja baldanzoso e dolto, 

Fauni e ninfe esultando » a 1’ antro corse ; 
£ i labbri a un ampio tin porse e riporse , 
£ di mollo inzuppodì il petto e '1 volto . 

Finché, di ber sazio non già, ma fianco , 

£ scorfì traballando intorno tatti 
£ i monti e i piani , e già di forze manco. 

Orribilmente dai vinofì dotti 

Urtato e vinto, il suol presse col danco. 

£ cosi dide tra gorgogli e rutti: 
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3[^Abbioso mare in fra Cariddi e Sclila 
Ke Tonde sue. voraginose a(Torba 
Chi T alma vite , onde ogni ben difilla , 
Gode in veder digrappolaca ed orba . 

1 

Nè flella per lui mai lieta e tranquilla, 

* Ma sempre ruoti fulminosa e torba : 

Su , Galatea , quella gran botte spilla , 

£ il suo nettare in del Giova poi sorba . 

In quello , in quello ambrispumante pozzo 
Meco t'immergi , e lascia d'Aci il gorgo 
Povero d’ acque , limaccioso e sozzo . 

\ 

Per te non poco e vile umore accozzo ; 
Porporeggiante mare ecco ti porgo ; 

Ecco cent’ otri almibeanti ingozzo. 
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O . . 

Dolce vin , mie solo Amor , mia Dea ». 
Somoiergìtor d’ ogni atra cura avversa ! 
Viva Bacco, Evoè, che il cor mi bea;> 
Evoè , spandi spandi , versa versa . 

I 

' Or vada, G precipiti dispersa 
i , pur che a ribocco io bea , 

\ Pur eh io bea, m’odj ognor ciuella perversa . 

' E Polifcmicida Galatea . 

Ma ve laggiù ,com*eIla in riva opaca 
Il mio nimico alto piangendo, impazza, 

E crinisparsa per dolor s' indraca . 

Ecco già tus^a la Nercia razza 
[ Contro me spinge ; ma già già fi placa , 

Se impugno sol^ la mia pofiente tazza . 

► lir. Amoroji, ec. K 
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mia pofTente taiza h vota e sgravida 
Del bell’ umor che la ravviva ed anima; 

Dì man mi cade scolorita e 
E giace esangue senza spirto ed anima . 

Sa riempila torto, e viningravida ^ 

ii q»d buon «n eh. morde e il core .oao.m.; 
Su risveglia, coppier, la pufillamma , 

E le rinfresca l’arsa bocca ed avida. 

Ma in guisa tal. eh' alto zampilli e spumi ; 
Che Torlo intorno soverchiando monde , 

E inonde si, che le mie vene infiumi. 

Or querta, o donna de le ninfe, a te , • 
Gran coppa non curante argini o sponde , 
Tutta consacra de’ Ciclopi il re • 
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IVEa qual orrendo risonar bisbiglio 

. Odo d’intorno a quell’ alpeftre roccia ? 
Ov’è r invitta mazza? Ecco s’approccia 
vL’ inlìdioso di Laerte figlio . 

Non mai ghermì con dispietato artiglio. 
Rapace nibbio la tremante chioccia, 

Com’ io già r empio afi^rro ed arronciglio , 
In fin eh’ io veggia di suo sangue goccia , 

Al fiero palio dei compagni aggiunto 
Sarai ben rollo, maledetta volpe , \ 
S’avvien che fie da quelle man* raggiunto . 

Vo’che il mio dente ti Siuidolli e spolpe 
Col rello de lo Ruolo a te congiunto , 
Vendicatore di tue sozze colpe . 

K X 
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.A-Hì ch’io 8on morto; ahi eh’ infèrnal Vesuvio 
M’arHe il petto in seguir la codui traccia: 
Che fai, scarso fileno? ornai t’avaccia 
Di sbottar , di sgorgar di vino un fluvio . 

Col tuo soave afibnnator profluvio 
Ogni mia pena micidial discaccia; 

Sdegno, sete ed Amor sommerso giaccia 
Dentro a quedo di Bacco almo diluvio . 

Così poi ch’ebbe tracannato a josa 

Cento gran giare e cento , tombolando 
Di qua , di là senza trovar mai posa: 

Sdrajato al fine , e di se tutto in bando , 

Ei s’ addormì , con l’ ampia abbotdinosa 
Bocca terribilmente rimugghiando. 
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D : ■ 

Oonà , s'avvien giammai , che rime io scriva 
Non indegne del voftro almo sembiante , 
In me da quelle luci onede e sante 
Fonti d* Amore il gran poter deriva.' 

' S’alza il balTo mio ftile u'non ardiva • 
Senza il vodro favor salire avante : ' '' 
Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lafluso a farfi llella arriva . .. . . 

Leggo in voi ciò che penso , e quali fiume 
Che da la fonte abbia dolci acque e chiare. 
Le mìe rime an da voi dolcezza e lume ; 

£ se impura amarezza entro vi appare,. ' j 
Dal mio cor, non da voi prendon cullume. 
Che in voi son dolci , ed in me fanfi amare. 

K ? 
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[Ruflcelletto gentil , se le tue sponde 
Vetdeggin sempre in un aprile eterno ; 
Se le tue chiare fresche c lucid’ondc 
Mai non arrefti fra’ suoi ceppi il verno;. 


Dimmi, dove n’andò dove s’asconde 

Colei che fa di me si rio governo . , 

Colei che del mio cor 1* aspre e profonde 
Piaghe non cura , ed ha ’Ì mio duolo a scherno. 


Ella certo qui fu; brillò qui intorno ^ 

Suo dolce riso, « qui de’ suoi colon 
L’erbe diftinse, e ne fe”l prato adorno. 

Che qui r aria è piu pura , e i vaghi Bori 
Qui son più folti, equi più chiaro ’l giorno, 
E gli augelletti qui cantano Amori.. > 
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. GAETANA PASTORINI 


S O N E T T'.o 


Signor, che ne la deftra, ortor del Twcc^ 
De la fortuna d’ Alia il cria tenete , 

E con woi la vittoria ove a voi pia?e ' 
Compagna indivìGbile traete ; 

Dove . di Collantin languendo giace 
L’ alta rcal .città , V armi volgete . 

Colà scorta vi fia l'orma fugace . 

De rinimico re che vinto avete, ^ ; : 

Ivi il liiollro crudel pallido e. afilitto , 

Che torvo mira le sue piaghej spelTe, , 
Cada per voi nel seggio’ suo trafitto^ .. 

Allor vedranG in mille marmi imprclle . 
Quelle note d’onore : al duce invitto^ 
Che; un impero softèone,-;© l’altro opprcflc. 

K 4 
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IP Er nero fiume , die 'solfìirea T onda 
Volge tra saffi , sovra fra gii barca , 

Ov' è nocchiero Amor , piangendo varca' 
Catenato il mio spirto a l’ altra sponda • 

Ahi qual terra m' aspetta atra infecónda , 
D’ogni vaghezza e d’ogoi pregio: scarta ! 
Ivi l’aria d’orrore ingombra e carta. 

Ivi sol crudo affanno e pianto, abbonda . 

Già venni a l'empia riva'; ecco s’ attiene 
L’ancora al fondo; io scendo e già d’ Averno 
Fremo col pià le disperate arene. • . 

Ma fugge'il tetro sogno, e più non sterno 
Fiume, barca, nocchier , lido e catene: 

' Pur sono afifor ne l’amoroso inferno. 
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X^I queRi Taghi fior’, tra cento e cento 
Scelti pur ora a qucRo colle intorno , 
Rendi, o ninfa gentile, il crine adorno-. 

Il crin eh’ era incompoRo e sparso al vento. 

Ben patte io ti darei di queRo armento; 

Ma lo suol numerar di corno in corno 
11 padre mio sul tramontar del giorno : 

' E sai ben quanto l’ire sue pavento. 

Perchè. l’altr’jer là prelTo'a quelle fratte 
Varcando il rio , mi lì aRùgò ne 1’ acque 
Un suo torello, ognor mi sgrida e batte . 

Pur io ti serbo un agnellin , che nacque , 
Giàson due giorni , e bianco è più che il latte: 
Altro lasciarmi al crudo del non piacque. 


Digitized by Google 



giro! AMO TAGLI AZUGCHI. 

SONETTO PASTORALE. . 


C^Ue’ duo agnelUa’, (he al piè d’ un* elee negra 
Di tutto il gregge mio T agua più bella. 
Sono tre lune , addolorata ed egra ' 

Lasciò d* ua parto sol , bianchi coni* ella ; 

Chepiangon dolce ; e il prato' e ’lrio s* allegrai 
£ muovon più de gli altri agile e snella 
La gamba al salto per la verde allegra t 
Piaggia , senza saper, che cosa è agnella ; 

Portami. Ergallo. Un di quel rio corrente. ' 
L’onda bevendo fla I’ altro s’affanna 
Tra quelle fratte, e doolfì.lungamenteé 

Ambo a lei sacro, che da -l’aspra zanna \ 
De’ lupi il gregge guarda , e da 1* ardente 
Fulmin del .del itoia. povera capanna. ^ 
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Un di notte una civetta , 

Che '1 di teme la balertra, 

A cantar d’ un olmo in vetta ' 

Di rincontro a la hnedra . 

A la bedia maladetta 

Tendi un laccio, e l’ incapeftra ; 

S’ io non fo di lei vendetta , 

Sarà d’altre, Elpin, maeftra. 

O se dà nc la ritorta, 

Vo’ che a lei 1* augurio tocchi. 
Che gracchiando a gli altri porta; 

Vo’, che senza il becco e gli occhi 
Fitta penda a la mia porta 
Per esempio a gli altri allocchi. 
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P . . 

V>^Ome tra gigli e fleifuosi acanti 
Ne l'aurea età de le cantate ghiande 
Stavanfi al rezzo ad intrecciar ghirlande 
Le vaghe ninfe e i paflorellì amanti, 

£ lieti s’aflìdean tra gioje e canti 

Ove più, fresca 1’ ombra il faggio spande 
Nè di sorte delio più ricca e gtande 
Turbava gli ozj lor tranquilli e santi ; 

Così gli affètti miei dentro il mio core 
Godean di libertate ozj soavi, 

Pria che v’entralTe il rio tiranno Amore: 

Che tutto poscia' d’ aspri incendj e gravi 
Arse, e gli avvinse in carcere d’orrore, 

E a crudeltà ne diede in man le chiavi . 
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iSé il mar che dorme, e l’ ingemmato aprile 
Contemplo , e ’l ciel , che tante luci aggira , 
Io certo giurerei, che non fì mira i 
Altra quaggiù villa o beltà limile. 

Pur di beltade un paragon ben vile 

Sono il cielo e 1’ aprile e ’l mar sena' ira ^ 
Qualora il mondo attonito rimira 
In nobiltà di Hato un cor gentile. 

Poi, se *1 verno io contemplo, e se il furore' 
Del marche mugghia , o’I ciel di nembi armato 
Ecco tutto d’ orror mi s’ empie il core 

Pur più del verno e più del cielo irato, 

E più del mar, spira d’intorno orrore! 
Un cor superbo in povertà di flato. ) 
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Jl^El re de i'AIpi il fanciuUetto ignudo 

. Con la tenera man cerca la spada , 

Sprezza le molli piarne, e sol gli aggrada 
Trovar riposo encro il paterno scudo. 

Già con lo sguardo generoso e crudo 
Ai lontani trofei s* apre la Urada ; 

Dato è dal cielo, perchè solo ei vada 
Contro il dedin , eh’ or nel lìlènzio io chiudo . 

Ne r opre già del genitor guerriero 

' Gran lampi di virtude il mondo ha scorto» 
E più ne scorgerà nel germe altero. 

Prenda l’Italia pur speme e conforto, 

E risvegli la mence a gran penderò, 

Che rancico valore è già risorto. 
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No. t’ adornar di molle piuma, o figlio, 
11 biondo cria, nè d’aureo nafiro il seno; 
. •' Ma impugna il brando con senii configlio, 
£ a numida deOrier governa il freno . 

Per .mercar gloria non temer periglio ; 

E i pensieri a grandi opre intenti fièno; 

Su. l’ atlantiche carte avido il ciglio 
Volgi al Baltico mar , volgi al Tirreno . 

Sia modello lo' sguardo, il parlar saggio; 

D’ alma fronda febea cingi la chioma; 
Rendi al principe e a Dio 1* intero omaggio . 

Vinci te fteflb , i vani affetti doma; 

Sì che ne 1’ opre tue , nel tuo coraggio 
' Gli Orazj c ì MarJ Moi rivegga Roma . 


TOMMASO TEDESCHI.- 
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che Amarilli da U mia capanna 
Si lungi andò con Aci a far soggiorno» 

Oh quanta doglia , Tirfì » il cor m’ aflànna ^ 
Ahi quante angosce e guai mi danno intorno! 

Infin la greggia mia, che al 'far del giorno 
Guidava al pasco con lilvedre canna. 

Più non veggendo quel bel viso adorno, '' 

A volontaria morte C\ condanna. 

La quarta ancor non Inde alba novella 
Dal lagrimevoi di eh' ella pardo , 

E morto è il capro e la più bianca agnelJa . 

E se il ver mi predice il corvo , eh’ io 
Tutta notte cantar seqto da quella 
Elee , ah Tird , |ion lungi è il fato mio . 
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VINCENZO LEONIO. 

S O’N ETTO. 


llli ,, poc* anzi Alcon sotto quell’ orno 
Alto cantò . che T immutabil fato 
Vuol , che quanto una volta al mondo k (iato 
A r antico edcr suo faccia ritorno . 

Perchè rivolto il ciel di (felle adorno 

Là dove il moto a lui primier fu dato , 
Ricominciar vedradì il^ corso usato, 

E i primi effètti rinovar d’intorno . 

t 

Torneran quelle chiare onde tranquille > 
Quedi fior’, quelli augelli , e quelle piante , 
£ saranno altre volte Uranio e Fille . 

I 

O me felice appien, se il tuo sembiante 
Io rivedrò dopo roiU’anni e mille, 

£ tornerò del tuo bel volto amante ! 

Lìr. AmoTo(i , ec. L 
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FRANCESCO PURICELLI. * 

SCHERZO MUSICALE. 


Irli , vedi qael fiore , 

Quel fiore che da noi Clizia fi chiama? 

E’ r imago d’ un core 
Colante , che ben ama . 

Ei quando sorge, il sole in oriente , 

£ sul meriggio ardente, 

E quando scende ad attufiarfi in mare » 
Sempre quel fido fior fi volve e gira 
Verso gli amati rai per cui sospira ; 

E quando a noi s’asconde il gran pianeta , 
Splendor di vaga (Iella 
Nel bel notturno del mai non lo alletta t 
Perché del sole amato il lume aspetta . 

Chi ben ama così fa; 

Sempre fido è a la sua bella , 

£ non va da quella a quella , 
Come r ape ad ogni fior . 

Chi fermezza in sen non ha , 

£ s’ accende ad ogni foco. 

Da quel fiore impari un poco 
La coftanza ne 1’ amar . 
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ben che mi dirai , che tra le belle 
E ninfe e palforellet 
O non fi trova, o ben di rado almeno, 
Chi un affetto fede^ serbi nel seno ; 

Ma quella che fi scusa o fi perdona 
Come in seflb piu fral colpa leggera, 

£' una colpa ne 1* uomo indegna e nera^ 

Se ninfa vezzosa 
Pupilla amorosa 
Rivolge incollante 
A più d’ un amante. 

Il frale suo core 
Ne scusa 1’ errore , 

E raerta pietà. 

Ma 1’ uom eh* ebbe in sorte 
tJn core più forte , 

Se inllabii, leggero 
Cangiando penfiero , 

Un giorno fi vede 
Mancare di fede , 

Piu scusa non ha^ 


L 1 
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SONETTO,. 


XJn arboscel di sorbo un dì piantai 
Mai esperto cultor ne 1’ orto mio , 

E nel pingue tcrrcn sì 1’ innaffiai , 

eh’ alto crebbe, e coi rami al ciel salìo. 


Lunga ftagion le frutta ne aspettai 
Tutto pien di speranza e di desìo ; 

Uè il lieto dì pareami giunger mai 
Di vederle mature, e cor le anch 10 ; 

Le colfi alfine , e come vaghe in vifta ! 

Ma tale al gufto avean rigida asprezza , 
Che ancora il labbro mio se ne contrilta. 

O bugiarda , cui tanto il mondo apprezza , 
Vaga sembianza, che d’amaro è mifìa , 
Quanto è folle chi crede a la bellezza . 
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un giorno ad Amor, perchè tra tanti 
Cori, che al regno suo vlvon' soggetti , 

Con si diverfi , anzi contrarj effetti '• 

Vuol ch’altri rida , cd altri viva in pianti? 

Altri per fede c per ardor colanti ' 

piangono indarno i mal perduti aderti ; 
Godon mercè di gioje e di diletti 
Altri, benché in amar lievi e incollanti. 

Rispose Amor a mie dimande intento: 

Allor che del mio foco un core accendo , 
Quanc’ egli è più fedcl , più lo tormento . 

DifTì: ahi! si cruda legge io non intendo. 

£i replicommi , e poi sparì qual vento: 

Io son sovrano : altra ragion non rendo . 

L 3 
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' applausi, e lieto il . \ 

(rià sen va Ji lido iti lido . ' . 

, . Ode T^Ha JPs^,dti7 

FRANCESCO DEL TEGLIA, 


^Ovra cocchio aureo gemmato 
Tra le Muse in lieto coro , 

Io d’ alloro 

Siedo auriga coronato : 

Ma r ardor dei fier’ cavalli 
Or non dedo al corso usato 
Per le valli, 

Dove Alfeo con limpid’ ond^ 
Serti elei bagna e feconda. 


O d e . ié7 

Vengo i te, rapido fiume, 

Figlio altier de rApennino. 

Già vicino ’ 

Odo il suon di rotte spume: 

Già rimiro i chiari argenti , 

Bel Metauro ; e al tuo bel Nume 
Reverenti 

Offi-o applaufi , e lieto il grido 
Già sen va di lido in lido . 

O felici onde famose , 

Care al genio alto di Roma . 

Scoffa e doma 

Qui l’ orgoglio al fin depose 
L’ africana armata sorte : 

Benché furie procellose 
Stragi e morte 
Minacciò , forte rotando 
Su per l’Alpi acceso il brando.* 

Qui d’intorno ombra vagante 
Sallo A sd rubale feroce , 

Che l’atroce 

Fiera pugna ha pur davante . 

Vinti e sperfi ì suoi qua mira, 

£ là Claudio fulminante; 

E s’ adira , 

Che il suo mal fu qui presago 
Del gran fato di Cartago . 
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Voftro pregio e lode nugufla 

Lucid’ onde , è il dir che in voi 
Gli onor’ suoi , 

£ la spoglia arsa e vetuCla 
Rinovò fida al Tàrpco 
Schiera d' aquile robuda : 

Poi che feo 

Specchio al guardo suo poffentt; 
De la gloria il sole ardente . 

Ma più chiara e più sublime 

Nuova lode or per voi splende » 

E raccende 

Co’ suoi rai le glorie prime. 

Qui pur nacque, e sngge imprese 
Orme Alnano . Alnano imprime 
Non più imprefle 
Or sul Tebro orine reali , 
Luminose, trionfali . 

E per lui che al mondo impera, 

Del suo impero nncor maggiore f 
Sommo onore, 

Somme imprese il Tebro spera . 
Che vittorie dc’Neroni, 

Benché lor virtù guerriera, 

S’ incoroni f 

Girne al paro ah non presuma 
Con lui Tito, Augullo e Numa* 
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Kcl gran '•di che in soglio aHìso, 

Luce ci crebbe a 1’ oftro e a T auro , 
Bel Mctauro , 

So, che aprii vago improvviso 
D' almi fiori ornò tue gpondc . 

Più eh’ Eurota e più eh’ Anfriso 
Di lor fronde 
T’ adombrar lauri novelli 
Sovra cui cantar* gli augelli. 

Tu soave risponde/li 

Al bel canto » e sì fedosu. 

Strepitoso , 

Glorioso al mar corredi . 

Quivi il mufico concento, 
Raddoppiato allor ben predi 
Cento e cento • 

Suoi Tritoni , e di coralli . 

Fiorir’ ludo i suoi cridalli. 

Godi pur , va pure altero , 

Di tue pompe , e mira or come 
, D’auree chiome 
Ti fer vago <ìl don primiero . 

Quede mie leggiadre Muse 
D’ Ascra al fonte lufinghiero 
Star 8on use; . - ^ 

Ma sovente a te dapprcOo 
Le vedrai con Febo ideflb.. 
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FRonta ^già la barchetta; al mare, o Filli, 
Muovi, o Filli, il bd piè franca e spedita. 
Che a veleggiar per T atto aura ne invita 
Fresca, e son cielo e mar lieti e tranquilli. 

I 

I ♦* 

Partir’ poc’anzi Aglauro ed Amarilli 

Con reti e flauti : or ve’ lor prora ardita 
Qual fugge per la salsa onda infinita; 

Mira i lor cenni , odi ì lor alti squilli^ 

I 

Vieni e dispiega , o bella Filli, U canto. 

Il dolce canto, che potria calmare 
Tempefla irata, e trar di scoglio il pianto. 

Su, vieni; e poma e fiori e gemme rare ^ 

In dono avrai: fiedi , o mia Filli, e intanto 
Misura del mio amor prendi dal mare. 


I 
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SCHERZO PASTORALE, 

Dimmi, vezzosa Eurilla 
Intrepida, tranquilla; 

Dimmi, o bella e vezzosa , 

Perchè di fresca rosa 
Più ncm arde il bel viso ? 

Ond' è eh’ ?o vi ravviso 
Sol giglio e violetta 
Vaga, ma pallidetca f 

Tu già lieta e vermiglia 
Dei mar la bella figlia 
Sembravi , allor che sorse 
Da Tonde, e Tonde corse. 

Tra i limpidi criftalli , 

Di perle e di coralli , 

E del natio tesoro 
Ornata i bei crin’ d'oro; 

Ed or mefta e gentile 
A lei pur sei limile • 

Ma quando afflitta ed egra, 
Piangeva in veftc negra 
Adone il suo diletto; 

£ battendo^ il petto, 

Ahimè ! senza conforto, 

Qridava, Adone è morto ^ " 



t'jZ Scherzo pastorale. 

Or dirami, o bella Furilla; 
Intrepida, tranquilla. 

Dimmi; il nuovo pallore 
Fors’è pallor d’amore? 

Tu arrodì , Eurilla; e quedo 
Rodor dolce e modero 
Scopre che il tuo pallore 
E sci pallor d’ Amore . - 
Ah se amorosa fiamm'a 

L'anima e’I cor t’inharama; 
Più che rosa e narciso 
Piacerai sul bel viso 
Bel giglio e pallidetta 
Vergine violetta. 

O felice pallore , 

Cara insegna d* Amore ! 

O pallor. che fi apprezza , 

E in fresca giovinezza 
Più l^giadro innamora , 

Che il rofibr de 1’ aurora ! ■ 
Pallido è r oro , e il sole 
Pallido apparir suole; 

E tutte in ciel le (Ielle 
Son pallidette anch’ elle , 

Qual tu che al bel pallore 
Sembri (Iella d' Amore . 
Amor t’ avvampa il seno ; 


Scherzo pastorale . 


E’I chiuso foco appieno 
Moffralo il cener vago , 
Ond’hai la dolce inimago 
Soavemente ornata . 

O bella innamorata , 

Che di pietà sembianti 
Scopri ai cortefì amanti : 
Certo ogni fior del prato 
Per eflcrti uguagliato , 

Or bramerà languire 
Sul prato e impallidire : 
Ma fia tra tutti eletta 
Per te la violetta. 

Ama, Eurilla , e gioisci 
Qualora impallidisci : 

£ se mai tua beltade 
ArrolTa d’ oncliade ; 

Ah dopo quel rolTore 
Torni il pallor d’ A more 



FRANCESCO DEGLI ANTONI* 

SONETTO. 


XJscite pur da rnmid’ alghe fuora,' 

Ninfe del piccioi Rcn superbe e liete ì 
Ecco colei eh' Italia tutta onora , 

£ sol gloria e Valor raccoglie e miete. 

Oh come il reai guardo inerba e infiora 
Le Toflre ri re, oh come altere andrete! 

Cosi , volefTe il ciel , giungefTe l’ ora , 

Che gir potefle al mar libere e chete . 

Ma par , che anch* ella voi sdegni e rifìute , 
Acque raminghe , e senza lidi ; e altronde / 
Già move a spiagge più felici il piede. 

Vanne dunque, o gran donna, e fien quell’ onde 
A te salubri: ah perchè mai non diede 
Natura a le noflr’ acque ugual virtute ! 


Digitized by G> '■ ' 


17f 


FRANCESCO FORZONI ACCOLTI. 


S O N - E T T O . 


Erchè superbo oltre il mortai coduine 
Osò, d'ardenti rai cinto la fronte, 
Reggere il cocchio del paterno lume. 
Fulminato nel Po cadde Fetonte . 

£ cadde in mar quei che spiegò le, piume 
Al temerario volo ardite e pronte : 

Tal miete frutto chi tentar presume 
Le rie del ciel per fama appena conte. 

Or che saria di me, se a le pupille 
FiiralTì il guardo de la mia guerriera, 
Onde fulmini avventa a mille a mille ? 

Io da la pioggia impetuosa e fiera 

De le saettatrici auree faville • 

' Temerei fulminato eterna sera. 
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. AGOSTINO GOBBI. 

SONETTO. 


Cullando de la mia donna a parte a parte 
Miro il divino angelico sembiante. 

£ gli atti dolci e le parole sante 
Ascolto , ode ogni gìoja Amor comparte ; 

Io sento in lor virtude alzarmi in parte, 

U* mai non giunse avventuroso amante; 

E da ogni altro piacer del mondo errante 
L’alma meco sen fugge, e fi diparte. 

Quindi ringrazio e benedico Amore . 

£ l’aureo dolce Arai che mi ferlo, 

£ ’l foco ond* arfi d* un si chiaro ardore . 

£ cieco è ben , io fra me dico . e rio . ^ 

E d’ aspra cote ha circondato il core 
Chi non sente l'ardor del foco mio. 
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GIAMBATTISTA CIAPPETTI. 


s o N E T T o. 


Ixalia , Italia , e il flagellar non odi 
De’ barbarici remi a la marina? 

•Non vedi il vincitor, che s’avvicina 
Con 1 armi no, di servitù coi nodi? 

Non senti al fin con quai superbi modi 
Sprona i suoi duci a far di te rapina? 

E gli aflìcura de la tua rovina , 

Che inulta è ancor Gerusalemme e Rodi ? 

Or con qual volto misera e dolente ' 

Ti volgerai nel caso acerbo e trillo 
Chiedendo ajuto al tuo fignor poflente ; 

Se ne 1 ozio tuo lungo alcuno acquillo 
Far non sapellì , nè ti cadde in mente 
Il gran sepolcro liberar di Grillo ? 

Lìr. Atnorofi , ec. M 
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GIAMBATTISTA PASTORINI . 

SONETTO. 


CrEnota mia , se cort asciutto ciglio 

Piagato e guafto il tuo bel corpo io miro» 
Non è poca pietà d'ingrato figlio. 

Ma robeilo mi sembra ogni sospiro. 

La maeftà di ' tue mine ammiro , 

Trofei de la coftanza e del configlio: 

E ovunque volgo il paflb , c il guardo girO| 

Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

« 

Più vai d’ogni vittoria un bel soffrire ; 

E contro gli ofti la vendetta fei 
Col vederti diUrutta e noi sentire; 

Anzi girar in tua liberéà sai , 

' E baciar lieta ogni mina , e dire ; 

Ruine si , ma screitù non- mai , 
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Ide Nettan d’ ogni città fenice 
Seder d’ Adria sul raar città ficara ; 

£ del mar, che sua donna ognor la giurai . 
Regger con giuda man scettro felice . 

V 

Allor rivolto a Giove : or vanta , ei dice , 
Vanta il lavor de le latine mura. 

Che del tuo Marte architettò la cura , . 

Vanta l^onor de la tarpea pendice. i 

Se il Tebro trionfai da te s’ ammira 
£iù del .vado ocean, de* regni mìei, 

Queda e quella città bilancia e mira • 

' Tuona pur quanti sai : se giudo sei, 

Todo dirai pien di vergogna e d’ira: 

«Quella un uomo fondò, queda gli Dei « 

M X 
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STanco di tender 1’ arco il fier Cupido , 

O di far tante piaghe un di pentito , 
Solingo errava in orticel fiorito , 

Ove l' api dorate an dolce il nido . 

A la preda, d* un favo il Dio di Gnido 
Stende la nian furtiva, ed ecco un dito 
Gli punge ape rabbiosa ; ond’ ei ferito 
Batte il suol , scuote i vanni , e manda un gt ido. 

Vola a Ciprigna, e grida : o madre^ “ V , 
Ve’- quanto, ve’, pìcciola vespa impiaga. 

E pianto amaro in cos^ dir spargea . 

La madre allor ridendo; Amor , t appaga, 
Nè ti doler de l’ape, a lui dicca;^ 

Tu pur picciolo sei , ma fai gran piag* * 
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SONETTO. 


V -. 

▼ Icìnn al parto la ciprigna Dea , 

Fer saper <]ual faria di prole acquiflo ^ 
Rapida scese al tetto oscuro e trillo > 

Ore ogni Parca il fuso suo torcea . 

DilTe doto , che in luce uscir dovea 
Di dolcezza e veleno un angue miUo: 
Lachefi , che gran moftro avrebbe villo s 
Atropo, che gran foco in seno avea. 

Pianse la bella Dea; ma quindi a poco 
Come vide bel figlio uscito fiiore , 

Del detto de le Parche io cicl fc' giuoco. 

Ma non errar’ le filatrici suore; ( fuo#o. 
Che a dir che nacque un angue ,un moftro, un 
Balla pur troppo il dir, che nacque Amore. 
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GIOVAN ANTONIO VOLPI, 


SONETTO. 


Olorae talor di nobil pianta e belfa , 

Cai folgore scoscenda e tronco e foglie , 
Serbali un ramuscello , in cui s’ accogli© 
Tutto il valor che già s’accolse in ella; 


Poscia nel caro sen madre novella 
Tenero e frale a nutricare il toglie , 
E dolci frutti in sua ftagion ne coglie 
Chi ’l trasmutò sotto migliore (Iella ; 


Cosi privo del padre il garzon forte 

A voi dal ciel fu dato, e per voi crebbe 
Pec voi s’accinse a disarmar la morte. 


Pel vofrro senno a’ puri fonti bebbe ; 

E tal divenne con si fide scorte , 

Che de r olFcsa a la nimica increbbe . 
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lo sospirava che torna (lè al lido 
La mia inesperta e fragil navicella . 

£ a far men aspra la si rea procella , 

Voti io faceva al vento umido infido . 

Quando da lungi alto rabbioso (Irido 
* Mise la ciurma perfida e rubella, 

£ dilTc: ecco la chiara amica fiella. 

Ecco la calma , ecco il buon vento e fido . 

Allor, fermate, io gridai lor ; tal luce. 

Luce è di lampo , e ’l vento falso c rio 
A morir drittamente vi conduce . 

Ma i folli non curaro il timor mio , 

£ sotto un falso infidioso duce , 

Passò la nave mia colma d'obblio. 
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piantava un ramuscel di lanro 
D’ argenteo rio sul margine , e dicea : 
Abbiali in guardia , e da ventura rea 
Serbi il favor del cielo il bel tesauro. 

.Ei crebbe tal , che dal mar indo al mauro 
Pianta s) bella il sole non vedea. 

Già de’ penfieri il nido in lei ponea 
Un cor gentile, e ne chiedea redauro. 

Passò dove la pianta il rivo adombra 
Il buon pallore , e dimandò : per cui 
Lauro sì bel la verde sponda ingombra ? 

Mortali , egli non è cosa da vui: 

E trasportollo in parte , ove con Tombra- 
Tempri 1’ ardore in sul meriggio a lui. 
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Terra dJ/tsairta ^ j^rte/a , 

TercAè Tirr/u'a/t invale 
A ia Tartanopea mia cara /erra ? 
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GIOVANNI GRANELLI 


* Aghe , ridenti piagge ' 

Di Fartenopc bella , 

Umil Sebeto , e chiara Mcrgelline, 
Roinoreggianti spiagge 
De la gran via novella , 

£ voi de le Chiajefì alme colline , 
BellilTimo confine, 

Di Paufìlippo amico 
A l’ onorate spoglie , 
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Che in fedel urna accoglie 
Del virgineo cantor pari a l’antico, 
'Berchè non più si liete 
Quai dianzi furto, belle piagge, liete? 
M'^inganno? o le' parole 
De la Sibilla' io sento, 

• Che da l’antro fatidico risponde? 

' Ella parlar ndn'^ùrole •’ 

Che per alto ^gqniento ; 

£ al suo parlar -, le percplTe sponde 

Tacciono iv venti e Tonde: 

...V Ji- aer fi. fa sercnp,^ 

Mansuete le belve 
Ne l’agitate selve: 

Tanto è il valor de Tappollineo seno. 
Che il caldo Dio comprende , 

/ Quantunque volte a favellar T accende . 

Terra d’Insubria, grida. 

Perchè Firmian involi 
A la Partenopea mia cara terra ? 

Alma leale e fida 

Di sommi pregi ,e soli , 

eh’ ogni virtude in se tnedesmo serra . 

Dunque si cruda guerra 

In sen di tanta pace 

Movc|mi, e tanto danno 

Kecarmi, e tanto ai&nno 
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Frlyandocni di luì , crudel , ti piace ? 

Bene a goder soave, 

Troppo è a perdere amaro, e troppo grave. 
Egli r amor , la cura 
Èra de le mie genti, 

A cui difesa , a cui facea sodegno* 

L’ indole schietta e pura , 

I gravi e dolci accenti , 

II saver peregrino , il culto ingegno : 

Il nobile contegno , 

Il magnanimo core, 

]1 gentil tratto mirano , 

Tutto spirava in lui grazia ed amore. 

Virtude in bei sembianti 

Sforza tal or anche i ritrofi amanti , 

Carlo ed Amalia, nomi 
Gloriod immortali , 

eh’ io rimembrando , ahi di lontano , adoro. 
La virtù volfra ha domi 

I secoli fatali , 

E per voi guardo il sempiterno alloro 
Dei vaghi rami d’oro: 

Voi, menti somme, auguds, 

Avelie in alto pregio 

II cavaliere egregio. 

Del cui valor el^imatrici falle; 

Configli , ufhzj , imprese 
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Del suo trattafte, o de l’ altrui paese. 

Voi de la gratia voftra 
Gli felle largo dono, 

D’ ogni dono regai il più pregiato ; 

Grazia , che chiaro modra , 

Quanta sul voljro trono 

Segga clemenza con giuflizia a Iato ; 

Grazia, che 1’ onorato • 

Cavalier segue , e adorna 
Per ogni Urania sede 
Ovunque porti il piede; 

Grazia , che la nimica ^vidia scorna , 

E fa vedere aperto 

Quanta fìa la sua laude, e quale il metto . 
Grazia, che a la gran donna 
Onor primo e supremo 
Di molti patri! regni, anzi del mondo. 

De la cui sacra gonna 
Io bacio il lembo edremo , 

La mati non oso per timor profondo , 

Che il labbro ho forse immondo; 

Grazia, dico, che a lei 
Firmian ti rende caro , 

A lei, per cui si chiaro 

Qui fudi , ed oggi ne l’ Insubria sei, 

A lei , a la cui gloria 

Serbano i fati ancor ignota idoria . 

Tu forse ne sarai 
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Scrittor primo e felice, 

Anzi, se l'avvenir discerno , parte. 

11 cor magnaniin’ hai , 

La mente intenditrice 
Del ben oprar , del ben esporre in carte 
I modi tieni e 1’ arte ; ' ' 

li buon voler t’ infiamma , 

Sorge la mefle altera 
Pacifica e guerriera y 
Senti, si, senti l’ apollinea fiamma. 

Signor segui il desìo. 

Che non ìnvan ti della il canto mio . 
Tu sai che in quello speco 
Al buon figliuol d’ Anchise 
Kagionai di Lavinia e di Latino ; 

E sai com’egli meco ^ 

Le cure sue divise 

Incerto ancor del suo fatai deflino : 

Sai che furor divino 

Mi prese , e diflì cose 

In peregrine note 

A mortai guardo ignote 

Nel cupo sen de 1’ avvenire ascose . 

A te non meno , o Carlo , 

Di te medesmo , e di Teresa io parlo. 
Canzon, porta il tuo grido 
Così sonoro , come 

fc' del figuor, a cui ti sacro, il nome. 
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Jf^Sci a diporto ornai, figlia di Giano , 

Da le superbe , intatte , inclite mura , 

Nè pianger no lo spoglio e la sventura 
De gli arfì colli, e del diserto piano. 

Vegga il Britanno , il Sardo , e ’l fier Germano 
Cbe argento ed oro libertà non cura; 

Ma su le lor rapine alta e secura 
Move gli occh j sereni , e '1 piè sovrano . 

Qui de l'invasa Francia, e qui de' chiari 
Fatti di Trebbia , e di Tidone hai spenta 
Donna immortal, col tuo valor la gloria . 

Erra però, de’ danni tuoi contenta. 

Su le fresche orme de'nìmici avari, . 
Leggendo il pregio de la tua vittoria. 
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Rode garzon , che freni in aureo morso 
Sparso di nere macchie , ovunque imbianca ì 
DcRrier d' Iberia al «ariabil corso 
Sciolto la pronta spalla e l’ agii’ anca; 

E ovunque il volgi , a dritta parte o a manca 
Coaverte obbliqun . c spiega il facil dorso , 
E a la maedra verga alto tinfranca 
Fedel tornando su l’arringo scorso; 

Tal r amicleo Polluce , Achille e Marte 
L’ ebbono forse » e tal nitrì Saturno 
Su r alto Fello in bel dedrier converso : 

Ma quella , onde tu reggi il fren diverso. 
Ch’emulo tenta quedo plettro tburno. 

Pai tue buon genitor non ebbon 1’ atte . 
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O Forzi , che a gli armonici tremori 
Di scoile fibre in me ti defti, e sci 
D’ affetti e senfi or innocenti, or rei. 

Dì piaceri soggetto e di dolori; 

Tu la rozza materia orni e colorì, 

£ il bello e il grande immaginando crei ; 
Arti c leggi in te trovi, e i molti Dei 
Sprezzando , per natura un sol n’ adori. 

Misuw r infinito, e ’l tempo fiffi, 

E {fendendo l’idee col tuo desio , 

De’ pollibili scorgi ì cupi abiflì . 

Tanto è possente l’ ammirabil Io, 

Che non fia mai che per età s’ ecclilli , 
Poiché semplice ed uno il fece Dio. 
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IN DIALOGO. 
l^rgafio. Damane, 


Erg. T leni, o Datnon, nel vicin .bosco; e dove 
£' più limpido il rio, più grati i fiori, 
Innalziamo tre altari , uno a gli Amori , 
Uno ad Apollo , e un altro al padre Giove. 
X)nm. Qual pietate o qual voto a ciò ti move , 
Ergaflo ? 

Erg. E solo ne 1’ Arcadia ignori 

Cb‘ Elpin . . . 

Dam. Chi? l’egro Elpin figlio di Glori, 

Che su tutti dolcezza e grazia piove? 
Erg. Io 'I vidi sane e fresco, e la novella. 
Portaine al tempio, e dir non ti saprei 
La gioja che ai paflor* recai con quella . 
Dam. Ama il cielo 1* Arcadia . 

Erg. E oh quanti omei 

Tolse a le ninfe , ed a la madre bella ! 
Dam. Ben hai ragion di ringraziar gli Dei . 

Ut. Amorofì, ec. N 
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CZlolà tra r ombre del beato Eliéo 
V ire d’ Achille un dì cantava Omero ^ 

E de’Greci dicea l’ardor guerrictó, 

Gli Dei feriti, e '1 grande Ettotre ucciso * 

Ma Virgilio opponea l’arso e conquiso 
Trojano imperio , ed il fatai deftriero , 

Elisa abbandonata, e Turno altero. 

La Furia oltrice, e ’l moribondo Niso, 

Qual carme alto più folTe, e più sonoro > 
Contendeano tra lor l' ombre erudite, 

£ de’ latini e greci vati U coro . 

Quando Anna giunse, e le contese udite; 
Degno è Omero, dicea, dei primo alloro; 
Non men degno Maron de la gtaa lite. 
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PELLEGRINO SALANDRl . 
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l^EI letto maritai quella è la sponda ; 

Piu seguirti non lice ; io parco , addio t 
Ti fui cuftode da l’età ^iù bionda, 

£ giuria per te accrebbi al regno mio. 

Donna e madre or sarai , se il citi seconda 
L’ itala speme , ed il comun desìo : 
j(»ià ▼ezzeggiando ti carpisce e sfronda 
I gigli Amor ^ che il roseo serto ordio. 

DiiTe' , e Ycr l’ etra il voi lieve battea ; 

E ben tre volte , il sen di pianto intriso , 
Là vergin gridò in van : ferma, gran Dea ^ 

Scese frattanto, e fulgcrando in viso 
Mille Fecondità baci imprimea 
* Tra labbro e labbro, e il duol cangiofll in riso . 







SONETTO. 


Xj' O mbra de rAUghier bieca guatando» _ 
Preflo l’Arno natio spazia e s’aggira» 

E dispettosa ancor freme e sospira 
Su i torti che sofferse e il duro bando* 

Ombra illuflre» che fai ? Del civil brando . 
Pose Aancato il eie! termine a T ira : 

Aure di pace e fìcurezza spira 

De r aquile al fivor giunto il comando. 

Tu lo chiamafti, e parve allor delitto 
La giufla brama ; che non anco aperto 
Era r ordin de’ fati in ciel prescritto . 

I 

Or son paghi i tuoi voti : il regio serto : 
Tutto già rese a la ragion suo dritto » 

E splende in fronte ai succefTot’ d’ Alberto « 
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Orma, scultor , iu onorata piètra, 

Che del divin Cornante il fral racchiude, 
Forma, libtate il voi» Gloria c Vìrtude , 
Che le terre sdegnando erganfì a l’etra : 


Chiuse in nebbia di pianto oscura e tetra 
Le Teje grazie, e la Tcbana incude, 
Ch’ei primiero fra noi tolse a le crude 
Onte de gli anni con 1' eburnea cetra . 

Compita è l’opra; incidi. AI cigno pace, 
Cui limile non fu prima, nè poi, 

A r invidia temuto e al veglio edace . 

Tacque nel di che il rapi morte a noi , * 

Ed cime ! forse che per sempre or taci 
11 linguaggio de'Numi e de gli croi. 


N J 
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S’Aprc l'arena; il Mincio esce da l'onda; 
E chi , figli , gridando , e chi la rea 
Sorte a fato miglior volge e ricrea, 

£ di nipoti uft nuovo ordin mi fonda ? 

Quella che ad altri è prima , a me seconda 
Età , da r oro il nome ebbe e l’ idea : 
Ecco, figli , i begli ozj ; a la gran Dea 
A cui far dono , in voi 1* opra risponda 

Arduo saper le scofie menti allumi , 

Palli il bello natio da 1’ arti a noi , 

£ la dotta armonia tempri i collumi . ■ 

Vo di fu chiaro ; abbietto era da poi ; 
Riviva Augullo ne gli aullriaci Numi; 
Virgilio e Calliglion tornino io voi ^ 
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C^Uando a l’EUso la gran donna scese , 

£ chi è cortei ? dicean V ombre pensose ; 
Fama che la scorgea, querta è, rispose , 
Querta è Veturia , e per la man la prese . 

A le afflitte di Roma e mal difese 
1 Sperante incentro al Aglio argine pose ; 
Non cinse usbergo: armi le fiir sdegnose 
Ciglia, calor pur di- piotate accese. 

Parlò Veturfa, e di sue voci al suono 
Salvo il Senato fu , fu 1’ erte doma , 

Chiese attonito il figlio umil perdono. 

Fama dicea . Gli allor’ da la lor chioma 
Toglieanfi intanto , e a lei ne facean dono 
E gli oratori e i di&nsor’ di Roma . 

N 4 
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C^Uel che pallido il volto, e bianco il Crinl6 
1,’ aride membra in ermo speco afili fle , 
Onde dal core il rimembrar bandille 
De le leggiadre vergini latine; 

Quel eh’ a le orientali e pellegrine 

Lingue primier fu che ’I gran varco apriHè , 
Onde nel patrio soon Roma ridi& 

Ignote infìno allor cose divine; 

Stadi in quello suo tempio ora« e G tinge 
Di gio)a il viso , e par che in mano ci serbe , 
Vergin , la vodra or or recisa chioma . 

Ed oh perchè la penna anco non dringe. 
Che non andrian de' scritti suoi superbe 
Sol le matrone e yergini di Roma* 


Digitized by. Googlc 


« 



CAMILLA ASTI FENAROLI . 
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l^Ur vidi al suon de’mid lantenti qaeU^«. 
Che m'accesero il cor vaghe pupille 
Versar di pianto dolorose filile, 

Non più sdegnose , e di pietà tabelle • 

Oh quante allor le vive luci e belle , ; 

In cui par che divin raggio sfaville , 

Nove dcftaro in me calde faville. 

Ne la pictade ancora avverse e felle! 

Poi che la fiamma che mi flrugge ed arde. 
Iva mancando ornai , e a poco a poco 
Saldavan gli anni le amorose piaghe ; 

Quando le luci del mio mal sì vaghe , 
Perche sempr’arda , dier nov’esca al foco 
Di poche , c forse lagrime bugiarde , . 
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Xn queds del Sebìn deserta sponda , 

Cui cinge il fianco alpeftre orrida balza» 

Or Borea miro , che l’ immortai fronda 
Scuote , e i* acque fremendo al cielo innalza . 

Or miro, allor ciie queta è l'aura e l’onda. 
La Tillanella che discinta e scalza 
Di reti un saffo non loncan circonda , 

Poi con la vergai pesci preme e incalza: 

Talora cerco ne le dotte carte 

Di lui che a 1’ Anglia feo cotanto onore , 
La cagion de i colori a parte a parte : 

Così , fìgnor , io to' palfando T ore ' 

< Liete e tranquille . Amor flaflì in disparte , 
PocHi penfier’ lasciando in guardia al core. 
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O Monti alpeft.ri, e voi; chiare e fresc’acque. 
Udite i [Dici doglioiì alti lamenti, 

E come Amor mi ftrazj , e mi tormenti. 
Poi che tanto mio mal tra voi pur nacque 

Tempo già fo che al mio fignor non spiacque 
Udir le trilli mie note dolenti , 

E in quegli occhj leggiadri almi e polTenti 
Amorosa pietate allor non tacque. 

Che se talora a lui m' aflìdo accento, 

£ le piaghe del core alte e profonde 
Trs) speranza e timore or piango, or canto; 

Egli pensoso volge il guardo altronde. 

Quali udirmi gl’ incresca ; io lalTa intanto 
Vo narrando i miei mali ai monti e a T onde « 
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P. 


W non udfànno i monti alptllri e Paiq»^ 
Del placido Sebmo i miei lamenti ; ^ 

E°da ^d- h‘ "P" '°™'"ti , 

E da disdegno mia libertà nacque . 

Vima dal lungo duol vita mi spiacque, 

PaBa pianando, c intano a due lucenti 
turni pietà cercai, c Amor sen ta^Te, 

° L- afir ' l''’'l.i."‘ 

Sdeona k «f- piaghe profonde 

Sdegna che coi sospiri orni t col canto. 

Cosi »olti 1 penlicr’ men saggi altronde 
Se non più lieta #n.*\ 

Mi™ i £i TeS ’coC 

▼crai colli c i monti e l’onde . 
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k^Ignó toscan , ne le cui auree carte 
De r amato tuo Lauro il lume ognora 
Splende , e tal che non mai dal tempo futa 
Non dirò spento, ma oscurato in parte ; 

Qualor odo coflui, che tante ha sparte 
Querele al Tronto in riva, u’ nacque, e ancora 
Qui , dove Euganea il freddo saffo onora , 
Che racchiude dì te l' inférma parte ; 

i 

lo benedico Amor, che di sì ardente 
Foco l’accese in su 1’ aprii de gli anni , 
Onde da poi fu sempre in doglia e in pianto; 

Ma più il tuo flil , che lui sì dolcemente 
Scorse a lagnarli , che de’ suoi affanni 
Anche ogni alma gentil s’allegra tanto . 
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FRANCESCO CAPPELLO* 
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luci ebber si nere * o cria* sì bei 
Quelle che d’ Argo e da Micede uscirci 
Foggiare in Pindo, o su li colli ascrei 
Color che porle in tanta fama ardirò: 

Qui si , che larghi e liberali i Dei 
Altere fonti di beltate aprirò: 

Vaghi Tolti , occhj neri , aurei tape! 

In si alte donne oltre il collume unirò i 

Nè il ver di fole , o di lulìnghe io spargo : 
Adria qui sorge* che gli Dei fundaro. 
Aliai più cara, che Micene cd Argo i 

£ se cotanto in farla bella oprato , 

Doveva ancora il ciel cortese' e largo 
.Le augnile abitatrici ornar del paro. 
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CZl He direni mai» quando fra il duol comuni; 
Andremo innanzi a Dio pallidi e bianchi , 

£ vedrcm , come il del gli eletti adune » 
E la terra a gli rei s’ apra e spalanchi ! 

Piu del crin biondo e de le luci brune , 

E de* ricchi laror’ fiatavi o Franchi 
Splenderà greve lana ed aspra fune , 

Che avergin copra il corpo e ftriogai fianchi. 

Così tu pur » che a F alme folli or sembri 
Sì rozza e incolta , spargerai quel giorno 
Nova beltà dai disadorni membri ; 

£ allor pur fia» che con affimno e scorno 
A quelle (ìolte il van piacer rimembri 
Del vcfiir vago» e per lor mal sì adorno.' 
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Su qucfta tela là ua guerrier fi pinga, 

. Che su deftriero alto minacci e asconda 
Sotto r elmo la chioma inculca e bionda , ' 
£' il crudo acciar ne T odi! fianco spinga . 

Qui una donzella al suo gàrzon fi ftringa , 
Che d’ amor parli, e a lui d’ amor risponda; 
Poi per la gioja che i lor petti inonda, 

Ei rida , ed ella di roflbr fi tinga . 

Eà ritraggi del zio la dolce immago. 

Che coglie il brutto dei suoi buon’ configli, 
Dei due nipoti aflai contento e pago . 

Qui poi : ma guarda che il lavor somigli 
A r alta prole. Ah, che non hai quel yago 
leggiadro che ritrar pofia i figli . 
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MARCO CAPPELLO. 
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Se i caldi preghi , e le querele sparte 
Nei campi frigj ancor rammenti e intendi , 
O Febo, o padre de la medic’arte. 

Da la bella del ciel parte discendi ; 

£ con proyida mano in cura prendi 
L' inferma Nicc, e la conforta in parte , 

E la salate defìata rendi 
A lei, ch'ha del mio cor la miglior parte. 

Non 6a tua poca gloria il darle aita. 

Mentre potrai, serbando un corpo solo, 
Ritornare due corpi a nova vita . 

£ certo anch'io dal grave acerbo duolo, 

Se la vededi far da noi partita , 

La seguirei innanzi tempo a volo . 

Lir. Arnorofi, ec. O 
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iSe polve od erba o salutar lavacro 
Tornerà a Nice i traviati spirti , 

£ se jion più col corpo infermo e macro 
Vedradì , e coi capegli ispidi cd irti ; 

Diva di Cipro, umile a te consacro 
Una corona d’odorofì mirti; 

£ nel bel tempio ai tuo gran nome sacro 
Giuro fra mille verd incenso offrirti . 

E perchè l’ altre Dee vergogna e scorno 
N’ abbian , veggendo in te quella virtute 
Che rese Apollo un dì chiaro e felice ; 

Vo'che del tempio a le pareti intorno 
Appeso ftia voto , che dica ; a Nice 
Diè la bella d‘Amor madre salute. 


\ 
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O Figlio de la notte oscura e ombrosa. 
Poi che cbiudefti a Nice le palpèbre , 

Che (lanche da opinata e dura febre 
Ebbero al fin per te conforto e posa; 

Di papaveri il cria cinto e di rosa, 

Torna par lieto ne le tue làtèbre , 

E quivi in mezzo a T ombre , e a le tenèbre. 
Con la tua Fafitea ti giaci e posa . 

E le narra , che due vaghe pupille • • 

Mirafii in Nice non più vide ancora, 

Belle anco in mezzo a mille afTanni e mille. 

DI che il lasciarla ti rincresce e duole, 

Che lunga avredi in lei fatta dimora. 

Se gli occhj tuoi foficro avvezzi al sole. 

O t 
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TTaI forse un giorno la triforme Dira 
Apparve, e in s) gentil leggiadro aspetto. 
Quando talor scendea dal ciel , e giva 
Tacita in cerca del garzon diletto; 

Come cortei bianca le braccia e'I petto 
A noi fi móftra vaga infiemc e schiva ; 
Ecco ineri occhj , ecco il rtil puro e schietto 
Mille dolci d’ Amor fiamme ravviva . 

N 

pdlo è il vederla coi crin’ lunghi c sparfi 
Covar le piume, e in vaga forma altcr»^ 
Sul rilevato e bel fianco posarli. 

Ma quando la mirai sdegnosa e fera 
De’ miei caldi sospir* nulla curarli , 

M' accori! allor, ch’Endimion non eta^ - 
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SONETTO; 


^I^Ià compie un rbesfc.chéil tuo frale aiftfnaotó 
Sudò onorato fi nasconde c serrai 
£ pur nova cagion ad altro pianto 
L’acerba doglia ancor m’apre e dilTcrra; 

Cbc qualor penso a la grati gloria fc al vanto 
Che tu con 1’ aureo ftii coglierti in terra , 
Dico ira me: valor preclaro tanto 
Non dovea si per tempo andar sotterra . 

E se la provvidenza alta infinita 

Volea, che dal mortai career terreno 
Volarti al del per via corta e spedita : 

Per non sentir Tamara doglia in seno^ 
lo dovea prevenir la tua partita , 

O a tc fedele ognor, seguirla almeno; 

O 5 
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O Barbare di Lidia ioculte arene 
Non è di gemme o d' or sete vorace , 

Che per via procellosa a voi mi mene ; 

Ma il lignor mio , ch‘ io seguo ove a lui piace. 

j\mor, che le più rozze e più terrene 
Alme abbellir lì gode e h compiace. 

Meco Qil cangia, e a suo disnor soUiene , 
eh’ io pur mi cangi in fero orso Rapace . 

Così cangialTe almen coHume e voglia ; 
Colei che inlìem mi piace e m’i addolora , 
Vedendo me sotto ferina spoglia . 

Ma invan lo spero . Or la crudel mi sprezza. 
Perchè umil troppo ; e fia che ro’ od) allora 
Per timor ch’io la vinca in sua fierezza. 
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O^Erto là giù ne h più trilla e tetra 
Parte d’ATcrno in pria traile natura 
Chi, per formar quelle dolenti mura, 

Qui ferro a ferro, e pietra giunte a pietra; 

Qui nè lieta aura mai , nè aol penetra , 

Ma orror tì regna , e densa notte oscura ; 
Ben cinto ha il cor di selce alpellra e dura 
Chi a lìinil villa non lì muove o spetta . 

Dal cupo fondo amare voci, sparte 

Fra'l certo danno, e la perduta spene. 
Escono e pianti e disperate Arida : 

A Giullizia Pietà da runa parte 

L* ira scema; da 1’ altra e Araz) e pene 
Rigor moAra , e vendetta e morte grida. 

O 4 
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IF' Orse d’ Insubrìa l’ onorata piirte 

Lasciar t’ incresce , ed ai perigli e a l’ onte 
De’ venti esporti , o varcar 1’ erto monte , 
Che da noi la beata Etruria parte? 

* 

,Ma se tanta, o gran donna, il ciel comparte 
Forza e virtute a quel mirabil fonte ; ^ 

Nè il mar , nè di quel ^ogo aspro la fronte 
Turbi od arredi il bel cammino in parte. 

Poi che de la tua chiara antica gente. 

Quando un nobil germoglio al sen potrai - 
Stringer , mercè di quel, salubre gorgo ,* 

So che dolce ti fìa tra i cari e gai 
Vezzi del figlio, il rammentar sovente 
L’ alpe, il mar, l’ umil nVo , e il picsiol borgo, 


i ■ 
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S O N E T, T. O* 


£lcco al freddo pur torno amato saffo ^ 

Ove racchiuse il tuo terreflre Telo 

' Morte il di, eh’ anzi tempo al dubbio pa(To« 
Madre, c’ addufle , e il miglior pose in cielo. 

Deh ! se là su da quello career baffo 

Giunge affetto terreno, il dnol ch’io celo. 
Mira volgendo i santi lumi abbaffo , 
eh* io dir noi pafTo, e sol parlando il velo . 

Sul tuo più verde aprii ne 1’ aspra guerra 
Me qui lasciafli , e m’ hai partendo moflro, 
Come pura fi levi al ciel colomba . 

/ 

Prega, madre, che un di lo spirto noflro 
Là su fi gionga , come il frale in terra 
Unità un giorno una niedesma tomba * 
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OIosl l’ oftil furore in pria softcnne 
Cesare , e armate schiere in fuga Yolse '] 

Poi le chiare opre sue scrivendo, tolse 
La gloria prima a le latine penne ; 

Come, o gran re , poiché tua delira ottenne 
Tante vittorie, e mille palme colse, 

Gli avi con l’aureo (lile ornar poi volse , 

• Onde r alta tua llirpe in pregio venne . 

E addietro anco il roman ti lasci in parte; 
Mentre tu solo ai pregi altrui dai vita , 
Dei tuo valor tacendo in tanta gloria ; 

Ma se tu flelTo i tuoi gran fatti in carte 
Sdegni ritrar, qual mai potrà si ardita 
Mano tentar la memoranda illoria? 
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A Tempia fiamma, óve il suo fral fi giacque, 
Di Bonfadio fuggi V ombra sdegnosa , 

£d or su i patrj colli , or prcifo a T acque 
Errò lunga Ragion meda e pensosa. 

Ma. poi che ilbelpenfier, donna, in voi nacque. 
Che ai Benaco v* ha scorto amante e sposa. 
Si il nuovo onor del suoi natio le piacque. 
Che a T antico suo suolo alfin diè posa. 

£ se un di fia che a* suoi purgati inchioRrit 
Ch’ or di luce novella Antonio onora. 
Volgali un raggio sol de gli occhj voRri ; 

Del toscan Fiacco al paro, onde ancor serba 
Dresda il ciglio dolente . andranne allora 
Fra T ombre più famose ombra superba .. 
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Eggendo il figlio più giali?o aflai , 

£ leggiadro ancor più chieder solia^ 

Venere un di gli difie : quale mai , 

Figlio , dei tuo gioir la cagion fia ? 

Madre, rispose Amore, e ancor non sai ^ 

Ciò che noto ad ognuno efier dovria? 

Mira quefti due cori^ e lo saprai ; 

Mentre quell’oggi fur la preda mia^ 

Venere allora: o di fi:Iice e bello! 

Ma voi , cori più belli , ah ben conv iene 
Che uniti al sen vi (Iringa, c che v’ ammiri . 

Sappi di più, soggiunse Amor, che quello,.^ 

Che ognun di quelli cori occulto tiene, 1 

Più bello è alTai dì quel che fuor tu miri . 
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^^Area fui di Tclelle; egli mi fece 
Da la selra troncare audace pino: 

Mi pieg^ sovra i flutti , alzò di lino 
Le tumid’ali , e mi coprio di pece. 

Quattro volte l’ottavo, e venti e dicco 
Altri verni coQui vifle marino ; 

L’Ionio corfi seco, arai TEufino; 

Io fui di tetto e di deftriero invece. 

Lo portai, ricovrai mentre fu vivo, 

£ del Tartaro poi ne la funeda 
Valle lo tragittai di luce privo . 

peh lanciate le fiamme adeiTo in queda 
Vela, eh’ cflergli rogo anco non schivo; 
A compir ogni officio altro non roda. 
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kJOnno,- pTacido Dio . Sonno, cbe i vanni 
Soporofi difendi in negro manto, 

Deh tu chiudi qued’ occhj , e copri alquanto 
Sotto r umide penne i nofiri danni . 

Tu le torbide cure, e tu gli affanni 

Ben puoi sopire , e rasciugarmi il pianto: 
Vieni insolito a me, nè far ch’io tanto 
Strugga miseramente i florid’anni. 

Vieni, e il vigile amore alraen per poco 
Placami , o Sonno , e dà brevi ripofì 
Dopo lagrime tante al mio gran foco. • 

Ma tu sorflo non vieni, e forse poli ' 

Su le luci a Partenia: invan t’invoco. 

Che ti pesa lasciar gli occhj amorofì. • 
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ANTONIO BERGAMINI. 


S O N - E . T' T O . 


O^ià raccolto nel Tauro il delio Nume 
Area tratto il Leone al mar vicino. 
Quando giunse al mio albergo il Dio bambino 
Molle dì pioggia il crin, l’arco e le piume. 

Apri, amico, dicea: di largo fiume 
Giaccio asperso , fanciullo e peregrino . 

Io pietoso r accolgo , e ravvicino 
Del mio povero foco al breve lume . 

Ma com’egli fi vide aride l’ale, 

£ secco r arco suo ; proviamo un poco , 
Difle , se reflò acceso alcun mìo Arale. 

E, tratta una saetta, in queAo loco 
Proprio mi fulminò quei disleale. 

Dicendo: amico mio, rendo il tuo foco. 
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Ueflo augello sì rapido e fugace 
che pende ancora su la preda Idea , 

Fu già il Dìo de le delle ; Amor 1’ avea 
Sotto piume nascoso, e fatto audace* 

Àllor ridia lo colse , e col sagace 

Scalpello in duro marmo ambo inchiudca : 
Cosi se r usurpò; che non porca 
Tale al viro ritrarlo arte mendace. 

Fcco il salTo ancor .vola; ancor tremante 
Guizza il frigio fanciullo: c ancor non celTa 
Il lungo amore, e l'immortale amante. 

Chi negherà che in queda pietra idelTa 
Non lulTureggi ancora il Dio tonante ? 

La sua divinità l’opra confelTa. 
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JACOPO BASSANI. 

SONETTO. 


CjEotil Viargii , 

Degna d* impero 
Dovunque il vero 
Valor fi pregia. 

Tua virtù egregia 
■ Del. Trace fiero 
L'ardir primiero 
Già frange e «pregia . 

Corcira il dica, 

. Dov* or fa*nido 
- Tua gloria antica,- 

te 

£ in ogni lido 
L’ ofie nimica - 
Ne tema il grido . 

Llr. Amoro[i , ec. P 
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Ergini Dee, cui del mio i cor le chiavi 
Dieder già in mano i fati , un anno è scorso. 
Da che tolc’io dal naturai mio < corso 
Tra ceppi gemo ingiuriofi c gravi. 

jNè respirar di Piodo le soavi i • ; 

Aure mai, nè mai ber mi lice an'^orSo 
D’ aonio fonte ; ahi cor di tigre, o d''orso ' 
Quello a cui del mio mal forte non -gravi ! 

E pure altri noi cura , altri noi crede ; 

Chi ’I condanna qual colpa o rio fut'ore, 
Chi con onte raggrava, e me più fiede. 

1 

Aita, o Dive; a voi l’inspira amore 
La configlia pietà, dolor la chiedo; ’ 

Mia collanza l’ ottengale, voftro onore. 
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Oiaiè i«. greche e . Iellati a e carte , 

Anzi le tosche pur mi son disJctre f 

tJn fìer dolor ftruggemi il capo, e infette 
Le vie de’ lievi spirti, ond’ ha ogui parte 
Setiso e vigor, già tutto a parte a parte 
Mi spolTa , e in punto di finir mi inette . 

,t>eh finiss' io . Che se per me non sono 
Più i dolci ftudj , e’I fato ha sì dispollo. 
Che fonimi a quèda valle osciira ed empia? 

t^adre del del , di chi ugualmente dono 
Son la vita e la morte,’ oh fa ch’io tolto... 
Ma no t no *1 mio voler , il tuo s’ adempia. 

P t 
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JIpjjÌ Canx. Fa^.33ìi>. 

QUIRICO ROSSI. 

CANZONE. 



L ejliniti j^e/nx ai me Jt rìtunfe//a , 
X ({ic£> :Ita./ia miii jorà ancor iella . 


/ 


V Arcata ornai de TEridan la fonte 

V ibera sposa auguda 

Su r italico suolo il piè flendea : 

Quando 1’ antica ed onorata fronte 

D’ alghe e di canne onuda 

Alzò il vecchio da 1’ antro in cui giacea 

Umido il ciglio avea 

Del pianto che versò molti e molt' anni 
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Per la pietà de le crudeli offese , 

Clic a] suo dolce paese 

Saran dura cagion dì lunghi affanni . 

Le ninfe in foschi panni 
Le trecce avvolte c’I seno 

Stavaijgii intorno ; e poi che a londc c ai venti 
Lbbero-pofto il freno. 

La lingua ci sciolse in doloroll accenti . 
Quetta, o donna, è l'Italia : aliai tei m.ftra 
La sconsolata terra 

Di barbare faville ancor fumante; 

Vedi i fratelli tuoi per ogni chio’ftra 
Quante ftampar’ di guerra 

Veftigic allor cht i„ |.i poser 1» pUme. 

Non mai tali, nè tante 

Stragi apportaro duo folgori orrende. 

Che densa nube in alpigiana rocca 
L una appo 1’ altra scocca , 

Quando il «lede Can le piagge incende . 
Ne quando il Tauro splende 
Tante pianser ruioe 

Lo sparso armento e 1* aratore ingordo/ 

Se le ville vicine ^ 

Sul corno io porto, e le lontane alTordo . 
Tu^dr rjuel sangue dello e di quel nido . 
Dimmi , se guerra o pace 
Rechi d’ Europa a la più cara parte ? 
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Pi se tu vieni da l’ispano lido 
A rifiorar chi giace • 

O a perseguir le cose afflitte e 'sparte ?. 

Se miro a parte a parte 

Il gentil volto e il bel corporeo velo, 

E’I vivo guardo dolcemente altero, 

Ch’ogni aspro ingegno e fero 
Ammollir puote e serenar il ciclo ; 

Se la clemenza e ’l zelo 
E le maniere accorte ; 

. L’cftinta speme in me fi rinovella 
Di più beata sorte , 

E dico : Italia mia sarà ancor bella . 

Te non di bronzi e d’ afte , c non di stjuadrc 
Cinge pompa guerriera, 

Nè di deftricr’ feroci usati a l’ armi ; 

Ma di sagge matrone e di leggiadre 
Donzelle amica schiera , 

E’I gioco e’I riso e la letizia e i carmi , 

E per più fede farmi 

Che pace pura adduci , oltra il collume 

Cupido io veggo di fatetja scarco 

E di quadrella e d’arco 

Scherzarti intorno su l’ aurate piume. 

Vedi ben quanto lume 
Per ogni lato ci mette; 

Nè più cura superbo altra tenzone, 
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Poi che le sue saette - • 

L’alma ferirò del regai garzone. 

11 fino usbergo , onde guernito e cinto 

Ne la fiorita etade * - 

A. nudo cici sudò sovente -ed alse 
Quando di gloria dal desìo sospinto 
Per dirupate (Irade ^ ‘ * 

Del padre al fianco i fier' nimici afialse ; ' 
A riparar 'non valse - ' • ' • • 

Il colpo che venia da la tua imago 
Or pensa, il dolce ed amoroso foco' 

. Qual fia, quando tra’poc'o ' • ■ ■ ’• > 

Avrà presente ii'vetó volto e vagò.' 

Già del suo ben presago '•• • *• *’ ' 

, Per. alpieftrf sentieri ''' 

Ver teaifretta , etal fiaiddia ih setto haeliiusa, 
Che i volanti corfieri < • - i 

Impaziente di lentezza accusa . 

Tu de r impero che sul cor già tieni 
Del regio sposo invitto , 

Usa a placare il inarzial disdegno , 

Per te indietro fi volga e fi raffreni 
Quel che a nuovo conflitto 
Spronar porialo bellicoso ingegno . 

Abbia d’ Italia il regno 

Ornai riposo, e la meschina gente. 

La qnal più che ne l’Alpi, in voi confida, 

P 4 
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Con le dolenti (Irida 
A pietate per Dio mova la gente. 

Nel barbaro oriente < 

U’ tanti mari c terre ■ • 

Gemon del Turco tra i rapaci artigli. 

Con più lodate guerre 

Sede cercate a’ gloriofi figli . , 

Canzon , se alcun ci chiede 

Onde vieni , e di qual cetra sei tfQono, 
Taci , e di solamente ove tu vai. 

Di me non parlerai. 

Che noto a pochi, c a nullo io pregio io sono . 
Lode noo curo o dono 
Dal mio cantar : ma quando 
Temprar cerco talor la doglia e’I pianto, 

. r Che su r Italia spando , ■ : . ' 

In solitaria cella io cosi canto. . . : ' 
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SONETTO MARINERESCO. 


V 

T Ara, Elpin, U ima bàrcfietra^ 
Pur teftè concia e impeciata : 

. £ fa a), che (ìa spalmata, - ' 

Onde scorra leggiadretta . 

D’odorosa erba ed eletta 
Sia la poppa coronata , ■ ' 

£ la prora (ìa adagiata 
D’una molle coltrìcetta: 

/ Ponvi 1’ arpa e la viola , 

£ un vasel di quel licoré. 

Che ad Alcon cotanto piacque: 

Che dotnan vo’gir su l’ acque , 
Celebrandoci mio Signore , 
Fiacche il giórno a noi s’invola. 
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FRANCESCO ALGAROTTI, 

S O NET T p. 

I 

O CagnuoUna, se chiamando vai . v 
Con quel sì spèlTo tuo, gridar pietoso,- 
La donna tua ,, eh’ io pur dir mia non pso. 

Tu consolata, io no, predo sarai; ì .j 

Che forse ora di te le ipcresce .affai , i 

£ a te pur torna: io che* pur «ai , idogUuso 
La chiamo sempre, e non ho mai riposo , 

Laffb da lei udito,«ou.sQn mai.; ,..^,'(1 

Uh avvicn mai ch'io, la vegga senza velo,'; 

S’ io la veggo talora; e tutti i suoi i i 
Pregi asconder vorria da capo .a piede..» 

E certo il torto è'IjSUo, che vedii poi S ' 

S’ io l’ami; ma così da 8critto.,ÌR.éiek»!, 
eh’ io .non debba trovar, lafld, mercede. 
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JLXJflachio a la leggiadra e 'dotta' sc^iieta 
De le Dee caro, che Parnaso ndoroa.i' 

E più a colei che su nel eie! soggiorna " 
Del mattino (ignora e de la sera : 

Se mai vapore o densa nube e nera 
Le sotti!’ non vi asconda aurate corna 
Del bel pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in su la prima spera; ' 

Il sol mai sempre, quando al mar declina, ' 
£ quand’ alza , accompagni amico vento , 
Tal che nelTun delìr vi da conteso ; 

Me ancor là su scorgete, ov’ c più acceso i '* 
£ puro il cielo , e 'I vago aureo concento 
Udir fi suole , c 1’ armonia xlivina. • ' 
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Ti 

Jl^A quel di che da prima Artior mi scorse 
Al fatai bosco , ov* io perdei me fteflTo , 

Ove spello il penfìer ritorna, e spclTo 
Cerca madonna, ove primier la scorse 

Tal amaro delire al cuor mi sorse , ' 

Onde di lagrimar giammai non ceffo , 

£ rema mi fii poi sempre da preflb 
Tal, ch’io son quali di mia vita in 'forse, 

E ,pur quel giorno altro pareva il cielo 
Predirmi in vida, altro parean que’suoi 
Dolci atti , e il riguardar pietoso intorno : 

Sciolto quel di pur era il bianco velo, 

Che mi fu sempre invidioso poi. 

O bel morire in quell’ ilìefla giorno ! 
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E Vedi pur le vele e l’ alte prore ^ 

£ il flagellar pur odi e la ruina. 

Onde tutta percofla è la manna 
De' trac] remi e il nautico clamore . 

E sdegno non tì ftringe ed onta il core. 
Misera, già di qucfto mar rcina? 

O Moceniga gente o Morolìna, 

Qv’c il voftro e l’altrui prisco valore? 

Mirate per maggior vergogna noflra, 

, Come, s’ anno coftor tutto 1’ Egèo ; 

E del gran Bragadin l’ombra anco è inulta. 

Ella a Cipro vi chiama , e qui fi feo 

L' infame opra , vi dice : indi la sculta . 
Sacrata urna , e sua spoglia addita c moflra. 
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TT 

^N padorel che tiort sapea d* Amore 
L’ arti omicide e i lufinghicri inganni , 
Colto nel più bel fior de’ suoi vcrd’annl 
A un vago ciglio- Tàsciò in preda il core; 

Indi del ciel per sonirno alto favore,' 

E dal lùng’ uso de* soffèrti affanni 
Reso accorto csclarhò; più non inganni 
Con tue finte 'promeffe , empio fignorc'. 

Così disciolto in libertà poi vifle 

£ di quell’ elee in sii la scorza un- giorno 
• Lieto cantando quelli ' carmi «criflc : • ' 

I 

O per Crin biondo, ’o per bel viso adorno 
A quel tuo laccio. Amor, che sì rafflifTc, 
■ Giura Elpin di notì far mai più ritorno . 
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JL Ercliò il elei ti fc’ brunetta > 

Come appunto in Tcrdi sponda 
L’odorosa violetta, 

Che fra i’ erbe fi nasconde , 

A mirarti non s’ af&etta. 

Anzi il piè -rivolge altronde, 

Se ti vede andar soletta 
11 pafior tra fronde e fronde . . 

Semplicetto ! ah non intende» 

Quanta, o Fille, in te s’accoglie, 
Qual virtude in te risplende . 

No, che il bruno il bèl non toglie, 
E più vago il del fi rende , 
Quando notte il vd discioglie . 
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Encrj, Amori, ahimè! piangete , e voi 
Tutti che avete di beltade il vanto : 

A dori è morto il palTerino, ahi quanto 
Vago e caro a lei più de gli occhj suoi ! 

Non fi vide il più bello unqua fra noi ; 

Oca le (lava, in seno, -ed ora accanto; ^ 

Or correa su le piume alzato alquanto 
A rapir, bella ninfa, i baci tuoi; 

Or là s’ aggira , onde alcun mai non riede : . 
Ombre del nero' sempiterno efìglio. 

Che fate d’ ogni bello ingorde prede , 

Sozze ombre, voi con l’atro invido artiglio . 
Voi lo furafle , ed ^or per voi (ì vede 
RofTeggiar tumidetto a Glori il ciglio.. 
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C^Hi, deh chi diroccò l’ augufle mura, 

£ ia vaghezza de 1’ alme contrade 
’ Tolse, e macchiò li tua senile etade, 

O del Dio d' Israel già dolce cura ? 

Chi aprìo le porte a le nimìche spade, ' 

£ le rocche , per cui lieta e sccura > 
'Vivendo empievi i vicin* di paura . 

Svelse, e di sangue feo rivi le iìrade / 

Ohd’è il dolor, chc.i sparli figli or cuoce? 
Chi raminghi e ripien' d* onta e di scorno. 
Gli serba ancora al riso de le genti ? 

£ chi il gran tempio e il sacro altare adorno, 
£ i sagrifizj e i sacerdoti ha spenti, / 
Se non l’infame, deicidio atroce? 

Lìrici [acri , Q 
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J^Ve , o Vergine , in cui dal sommo regnò 
Piovve la grazia che il bei sen t’inonda, 
£ in cui di riposar , come in suo degno 
Albergo, piacque a chi ti feo si monda. 

O benedetta infra le donne a segno. 

Che non avedi mai prima , o seconda , 

E benedetto l’^adorabil pegno, 

Di cui ti rese il santo Amor feconda . 

Or di Dio madre immacolata ed alma , 

Prega per me, che impallidisco, e tremo 
Su tanti falli , onde invischiata ho T almo: 

Fregai adelTo, e più allor, che al guado cdremo 
Abbandonando la caduca salma. 

Mi vedrò innanzi il Giudice supremo. 
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Ct luQto a là sponda, oh quanti Veggio, oh qu aoti 
Per l’ocean de’ senfì alto profondo, 

£ senza mai gettar?! ancore a fondo. 
Miseri legni fluttuar vaganti ! 

Per r ampie burrascose acque spnraanti i 
lo&liosamente aer giocondo •’ 

Gli scorta , indi , al soflìar d* Andro iracondo , 
Vanno alfin tutti a doro scoglio infranti. 

Or tu , Signor, che- me' traedi al dido; 
Quand' io dovea più rimanermi adbrto , 
Che lor non togli a quel jgran mare infido ? 

Ah tu se' pronto a ricovrarli in porto . , • 

Dunque mi volgo a’ naufraganti , e , grido : 
Solo è di voi, se vi* perdete, il torto. 

Q z 
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,A.Hì fera viftà! ah troppo acerbo die!. J 
Chi si da lunge a risguardar mi mosse ? 

' Quest’ è Gerusalemme: .ecco le vie , 

Che fece il mio Sigaor di sangue roITeJ 

Jo '1 veggio «- ecco il pretorio t e jq\ie(le. mif 
Luci dai ver non n»ai larva.rimoiret ' 

Là fu sohernito. da le turbe irle; i 
Qui fier ladrone .in volto, lo percosse: . 

Qui corse a. ’mor te v Oh sacro. eccelso .mont^ 
. Oiraè! te in crocei ancor iveggo, o Signore, 

' .Odo ancor ,le beftemmie , i gridi, e r.«nte , 

Nè mi lì frange a, tale scempio il core!. % 
Si spezzan pure > per spietate a fronte <•.* 
PUui le rupi^il di pur cade ,ie. mure. 
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J-J Crollar le gran torri eie colonne 
Scuoterli,* e infrante al suoi cader le porte, 
£ ì sacerdoti di color di morte 

Tinti , e r altere yergini , c le donne 

f ■'* 

Squallide , scapigliate , e scinte in gonne , 

Coi pargoletti, infra dure ritorte. 

Ir dietro al vincitor superbo e forte « 
MiralU , e ne piangefli , empia Sionne ; ' f 

£ il ciel d’ un guardo in van pregaci allora » 
Desolata città , su i dolor’ tuoi , 

A le mine tue sedendo sopra e ( 

Ma dì ; fra tanti guai pensadi ancora 
A un Dio confìtto in croce , a tanti suoi 
'Scrazj, che sol de la tue man’ son opra ? 



£ ài di tanà 

J’ opali ^uaji vedova reina , 

Sola sedendo su la àia vuùia , 

Ctttit Zanotà' Tao 0,4$ 

CANZONE, 


spenta hai pure la tua sete Ardente 
Nel divin sangue, e tra befìremmie ed onte 
Spirò pure il tuo Dio , cruda Sionne . 

Io veggio : ecco la pia madre dolente , 
Ecco r afflitte e lagrìmose donne 
Dietro a le turbe rie scender dal monte , 
Dimmi come sei paga, e come allegra 
Dopo l’orrendo scempio, 

£ se un freddo timore il cor ti ftringe? 
Al minacciato tempio 
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Hotto cil velo, il suol trema, e sol di negra 
Benda il volto fi cinge : 

Come in pensando a 1’ avvenir t acqueti . 
Forse parlare al vento i tuoi Profeti . 

Ben sovvenir ti dee , quando pensofi ^ 
Piangean su le tue cftreme , alte ruine , 

Da lo Spirto divia commoflì e 3cce(i; 

Che lor venian davanti i tuoi dogUofi 
Giorni, e vedean tuoi muri a terra ftefi , 

E de r ampia Giudea l' acerbe fine. - 
Trema, Gerusalcm, trema, c so.spira ; 

! dì de’ trilli auguri, 

E de l’eftinta tua polTaoza, or sono, 
Misera, già maturi; 

Già il gran Dio d’ Israel dà mano a I ira , 
J4è v’ha scampo , o perdono ; 

E quello altro fia ben , che in su la riva 
Del barbarico Eufrate andar cattiva .■ 
Quando vedrai su i tuoi bei colli al vento 
Ondeggiar le dipinte aquile , e intorno ^ 
Ingombrato il Giordan d’ arme e dellrieti , 
E il feroce Latin, pien di ardimento, ^ 
Fartifi incontra, e dai crudi atti e fieri 
Spirar vendetta , e dura morte e scorno; 
Dì , quale avrai difesa , ingrata c rea 
Donna , allor / qual riparo ? 

Ove i duci, ove quei che dal suo corso 

O 4 
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limpido il sol fermato , : 

Mentre Israele gli Amorrei rompea ? 

V quelli , al cui soccorso 
Ubbidienti il mar in duo s’aperse, 

E l’empio campo, e Faraon sommerse? . 
Ah ch’ogni speme è vana, e invan procura 
Aita da suo’ ingegni infermi e lalll 
Chiunque ha Dio da la contraria parte. 
Cadranno infìn dopo^ oftinata c dura 
Guerra, I’ alte tue moli , e in ogni parte 
Confonderan tue vie dirupi e saffi ; 

Per cui scorrendo andran di pianto spatfi 
I vecchj sacerdoti, 

E le fanciulle pallide, tremanti. 

Cercando ove offrir voti ^ 

Che il gran tempio, e l’ aitar fian guafti edarfi; 
E tu ftarai, di tanti 
Popoli quali vedova reina. 

Sola sedendo su la tua mina. - 
f Quella fia la mercè de 1' empia voglia , 

. Quando il suo sangue su te fteffa, e sopra 
I figli tuoi, gridando alto, chiedefti. 

Ma, lalTo, a te qual di triflezza, o doglia 
^ Cagion mai porse, onde tu poi movefti 
La mano ardita a l’tsecrabir opra ? 

Egli pur fu , che ti sottralTe illesa 
Al servii giogo indegno ; 
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Egli , che quando al mar deRi le spalle , 

Ti fu scorta c softegno. 

Or con colonna di gran foco accesa 
Sdegnando il dritto calle , 

Or per ri (loro a la tua sete aprendo 
A un monte il fianco, ed or manna piovendo.; 

Perchè? forse perchè gli alti e superbi 
Re cananei percoffe , e il fiero Egitto , 

E il. gran scettro regai in man ti porse ^ 

Crudel, per quefio di luì tanti acerbi 
Strazj facefH , e perciò solo hai forse 
Quel sacro corpo a un vii legno confitto ? 

Ah di buon seme troppo amaro frutto! 

Ma r eterna vendetta 

Noti per tardar meno terribil scende : ■ 

So ben io qual t’ aspetta 

Tempo , e s’ allor n’ andrai col ciglio asciutto, 

E tra quali auree bende , 

E in qual diadema involta avrai la chioma» 

Misera , serva lacerata , e dfSma . 

Colà sul Tebro di veder già parmi 
Grand’ archi al vincitor superbo alzati , 

Di sue vittorie impreflS, c de’ tuoi danni; 

E le future genti in su quei marmi 

Ir rammentando i tuoi gravofi affanni, \ 

E dir: tale an da Dio mercè gl’ingrati. 

Colei che tanti al fianco ha lacci attorti 
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ElU è Sion ; son qucrte 

Vittime , che pascean lungo il Giordano; 

Ecco r armi funefte , 

Cui Dio commise il vendicar suoi torti ; 

E poco indi lontano 
Segnare a dito chi s’ affanna, c inarca 
Il tergo sotto il candelabro e T arca . 
Canzon , se ben incolta e rozza sei , 

Di biasmo in vece troverai pietate , 

E avrai , mentre tu piangi , 

E illuftri donne , e cavalieri egregi 
Kel tuo dolor compagni . 

Ben sa la gente amica d’ ondiate, 

Che gli ornamenti e i fregi 

J^on fi confànno , e i capei colti, ad Wa 

Vergine lagrimosa in velie bruna» 
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GIUSEPPE ERCOLANI. 

SONETTO, 


C^Hi è coftei , che fa de T uom tendetta ì 
£ porta al re d'À verno aspra fortuna: 
Terribile com’ode, che raduna 
Sue schiere in campo , e la battaglia aspetta? 

Ella è Madre ; ben mel dicea l’eletta 
Bellifltma sembianza, ancorché bruna; 

Ella è Maria che senza macchia alcuna 
Fu sovra il nodro uso mortai concetta. 

Ma come il giudo uni versai Fattore 
Potea sottrarla inda 1’ umane squadre 
A la gran legge de l’antico errore ? 

Lo potea far, perchè può tutto il Padre ; 

Lo dovea far per gloria sua maggiore; 

Lo volle far , perchè di Dio fu Madre . 





IJi 


U 

sonetto; 


TT 

Aé/ N di volai con T àli del penfìero 
in quelli parte de T eterna idea, 

Dov' era allor Maria , quando il prioiierò 
Gran fallo Adamo e meraorabil fea ; 

E qui la vidi con bell’ atto altero 

Mover , non so s’ io dica Donna o Dea t 
£ farli incontra al giudice severo. 

Che r universo a devaftar sccndea : 

La vidi, che per'fjrlo a noi secondo 

Gli offiia con l’ aspro duol che poi solenne, 
Il divin fi-utto del suo sen fecondo: 

\ 

E tanta grazia la gran Madre ottenne. 
Ch’ebbe mercè, nonché perdono il mondo ; 
E fortunato il nodro crrqr divenne. 
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J-ikta e pensosa in un medesmo tempo 
Io vidi morte con la felèe iift'' alto , ' 

Per feHr lei, che tràlTe bio -da l’alto', 

E’I Figliò Éterno generò net tempo. 

Quando il gran colpo Amor ritenne a tempo, 
E in van , gridò, speri poggiar tant’alto; 
Che a feritore più sublime ed alto 
Toccò la gloria di finir' suo tempo . 

» * I ► * ; I • 

Io dolcemente , e non com’ altri ,soIc , . 

Farò , che ponga il mortai velo a terra 

L’ eccelsa donna ialino ali terzo sole : 

» ^ 

E tu ^ol per moftrar eh’ ella è, di terra,- 
Non spirto, o Dea; le.spoglie -intatte e sole 
Avrai l’onor di cuftodire in tetra. 




j^aarc d'alta clemenza, 

Dolce perdono ,al imo.J'allire à/^etra . , 

Cayiz . Ercolani Duo .aS^ . 


CANZONE, 

i >. ( ' 


^^/^Adre immortale , che d’araor ripiena, 

E sovra tutti mite , al re del cielo 
Piaceli si, che in te locò mia speme; 

Alto m’invoglia di pregarti zelo: , 

Ma non so cominciar ; tanta è la piena 
Del gran defio , che mi circonda e preme 
Tu, che’l rriio cor tra le miserie elireme ' 
I Reggi di quell’ efiglio. 

Madre d’alto configlio,- ■ 

Tu i'pcnficr’ detta, e le parole inficrac; 
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Tal eh* io di tua pietà degno mi tenda , 
£ la preghiera mia 

Qual’ ella Ha nel tuo cospetro ascenda . 

Madre beata, che T eterno Nume 
In sovrumane inufìtate forme 
Nel sen chiudefti d’ ogni parte intero; 

E più beata , perchè ognor conforme 
Folli credendo a 1’ increato lume , 

Che fe’noto il gran parto al tuo peolìero 
Non più nube d’ errore adombri il vero ; 
Ma Dio i che in cicl rifiede , 

Madre d’ unica fede , 

Abbia mai sempre oiior , laude ed impero 
E il santo nome , e la sua gloria vole. 

De l’avversario ad onta, 

Dove tramonta , e dove nasce il sole. 

Madre sovrana^ che vicina iìedi 

Al sommo Re sovra gli empirei cori. 

Dove il tuo lume ogni altro lume abbaglia; 
Mira, ti prego, come dentro. e fuori 
Son disarmato ; e d’altra parte vedi 
Qual mi dà H mio nemico, aspra battaglia, 
O regina del ciel , di me ti caglia 
Ne l’eterna memoriaf > .-i ,• 

Madre de 1’ alta gloria , 

Frega il tuo Figlio, eh' il suo amor prevaglia; 
£ quando morte le mie luci adombra , t 
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. Fa che il suo regno venga ; 

E ti sovvenga ch’io son polve, ed ombra . 
Madre di Dio , eh’ unica e sola al mondo 
Con maraviglia de l’età future 
Ecco, dicedi, del fìgnor l’ancella; 

Per te il gran Figlio a dillìpar 1’ oscuro 
Ombre venne di morte, e dal profondo 
Tralfe la nodra umanità rubella. 

. O sovra tutti iinmaculata e bella , 

. £ 'n guise inulicate 
Madre d’ alta umiltate , 

Noi sotto il bel di lui giogo rappella ; 

. £ come in cielo, dove indarno Terapia 
Schiera infernal fe’ guerra , 

Cosi qui’n terra il suo voler s* adempia. 
Madre, a cui diè la provvidenza eterna- ' 
L’imperio de le piante, e de gli armenti, 
£ pose il fren de le dagioni in mano ; , 

, . Tempra le piogge e i procellolì venti , • 

E quando l’aria avvampa, e quando verna, 
Correggi il gelo, ed il calor. non sano. 
Senza te de la .terra il frutto è vano, 

£ vana ogni nodr’opra-, . - 

Madre, se tu di sopra 

Non fecondi pietosa il colle -e ’l piano . 

.. Panne l'esca mortai, che nutre è sazia 
Pi di in di nodre. salme; 
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E pasci r alme de Teterna grazia . 

Madre invitta, de' Martiri Reina, 

Che rimirarti ne le dolci membra 
Del caro Figlio il dispictato oltraggio ; 

Non pensar eh’ io peccai : ma ti rimembra , 
Che per me de la spoglia alma e divina 
Oscurortl il bel lume, e’I vivo raggio. 
Non guardar me ma 'chi mi fc’ coraggio , 
Morendo in tua presenza: 

Madre d’ alta clemenza , 

Quando piu prerto è ’l«fin del mio viaggio, 
Tanto più il core intenerisci e spetta ; 

E quei eh' ad. altri io -dono, ■: .• ‘ 
Dolce perdono al . mio fallire impetra'. 

Madre, che fin da’ secoli veturti ' ' 

L' infernal debellarti orte superba , 

Che col. pender su 1’ Aquilone ascese ; * 

Mira contro di noi quant’ odio serba , . 

£ quanti.'derta atti: e penfieri ingiurti , i 
Per vendicarli de T antiche offese . 

Contr’ effa irata , e verso noi cortese 
“Volgi i begli occhj tuoi j 
Madre , che il rutto puoi : 

E’n virtù del gran Dio eh’ in te discese, 
£ la nortra esaltò salma caduca ; 

Fa, che non mai l’antico 

Empio nemico a mal oprar n’ induca . 

Madre pietosa , che principio sei 

Lirici file ri. R 
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De r uman bene , c sovra tutti detta 
Al comune dolor doni conforto ; . 

Ricordati , che a te sola s’ aspetta 
Temprare i mali che sof&ir dovrei , 

£ scritti in fronte da che nacqui io porto, 
Tu che da T alto il sospirato porto 
Ne moftri co’be’rai, < 

Madre, e che tutte sai 

L’ aspre tcrapcfte che quaggiù sopporto ; 

Libera 1’ alma dal presente affanno, 

E sovra ogni altro male , 

Da r immortale irreparabil danno. 

Se non sapeflì che tu sei che m* odi • 

Io non avrei baldanza, 

Madre d’alta speranza, '> 

Di chieder tanto con sì baffi modi. 
Koftra ti fe' ’i gran Figlio arbitra e guida 
£ mai mercè non nìega 
A chi ti prega, e in tua i pietà confida. 
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GIAMBzVTTISTA COTTA. 


SONETTO. 


D £ r e/Ter suo bea quattro volte e sei > 
Interrogar la terra* un di mi piacque : 

Son nulla, dilTe; e nulla, il foco', d’acque, 
Qualor al foco e a Tacque udir mi fei . 

Al ciel mivolfi, e nulla dilTe anch’ei. 

. Discefi a Tuom: nulla, mi dille, e tacque. 
Di farne inchieda a Dio nei cor mi * nacque 
Forte vaghezza; e tu, Signor, chi sei? 

\ 

Io son qual sempre fui, T eflere defib , 
Rispose a me : nè per vicende io caggio ; 
Nè volger d’ anni i pregi miei scolora . 

Io tal mi son , che , s’ unqua a me dapprefib 
Quanto è fuori di me ponfi in paraggio , 
Sembra, ed è nulla, e men di nulla ancora. 

R X 
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]N^ Urne non v' è , dicca fra se Io stolto , • 
Nume non v’è, che l’ universo regga . 
Squarci Tempio la benda , ond'egli è avvolto, 
A gliocchj infidi,' e se v’ha Nume ei vegga. 

Nume non v’è? Verso del ciel rivolto 

Chiaro il suo inganno in tante (Ielle ei legga; 
Speglìfi , e imprelTo nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga. 

Nume non v’è/ De* fiumi i puri argenti', 
L’ aer che spiri , il suolo ove rifiedi , 

Te piante, i fior’, Terbe, l’ arene, p i venti. 

Tutti parlan di i Dio ; per tutto vedi 
Pel grand’ e(Ter) di lui segni eloquenti: 
....Credilo, (tolto, a lor, se a te noi credi. 
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Rena, dicea il diletto a la sua sposa. 
Frena i lunghi sospiri , e tergi il pianto ; 
Su vieni , e regna al tuo Signore accanto | 
Amica mia , colomba mia vezzosa . 

-Già passò il verno, e la vermiglia rosa' 
Nasce vicina al giglio e a 1’ amaranto ; 

Ed Aquilon, che imperversò cotanto 
' Contro le selve e il gregge , ornai riposa. 

S’ode la semplicetta tortOrella , 

Che il paftor chiama a ripotar la viti , 
Lieve volando in quella parte e in quella * 

Sorgi; che già di mille Hori orditi 
T’ ho mille serti , o fra le belle bella ; 

Sorgi, ed ascolta i mìei celelli invUi 4 
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iSe Tempio ode per selva, in cui s' aggira.» 
Leon , che T aria co’ ruggiti aflbrda , 

Fugge a finiftra , e nel fuggir sci mira 
Incontro aprir l’orrenda gola ingorda. 

Se ^olge a delira, vede accesa d’ira 
Orsa feroce ancor di sangue lorda : 

Stende le braccia a un tronco, e le ritira 
Per lo timor che angue crudel noi morda , 

Gittafi alfin per tenebrosa ftrada 
Aspra , salTosa , dirupata e torta ; 

Ond’è che ad ogni palTo incespi , e cada : 

E nel girar T orrida faccia e smorta , 

Si vede a tergo con terribii spada 
Angelche’I preme, c al precipizio il porta. 
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Sovra splendido trono d’ adamante. 

Cinto d’ intorno d’ orride tenebre 
Iddio scendeva, e folte nubi e crebre 
Jj’ ale (lendean sotto T eterne piante . 

Stringea de l’ ire sue l’ aureo fumante , 

Vaso, onde an morte inique turbe ed ebre. 
Il vide r empio , c in chiuse erme latebre 
Fuggi d' alpina balza egro e tremante . 

Ma invan ; che Dio con fier tremuoto aperse 
L’alta montagna, e in cupo antro profondo 
L’empio, qual fiera in suo covil , scoperse: 

E minaccioso sovra il capo immondo 
Versò l’ire immortali, e vel sommerse: 
Poi chiuse il monte, e ’l seppellì nel fondo. 

R 4 
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Io vidi un d) , che in luminosa veda 
Dal soglio eterno il sommo Dio more»; 

£ foco flruggìtor d’-'ampia foreda 
Il suo chiaro sembiante a me parea . 

Torbido nembo , e fiera atra tempeda 
Orribilmente intorno a lui fremea: 

Mentre dal cielo in un- sol paflb in queda 
Cosi lontana terra egli scendea. 

Come arb'or trionfai, che d’anni carco, 

Stalli di Lidia in sul terren fecondo , 

£ cede sotto il glorioso incarco) 

Cosi del piè divinò al grave pondo , 
L’eccelse sfere fi piegare in arco, 

£ s' incurvato i portator* del mondo . 
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C^Uando il decreto entro l’eterna idea 
D’ampia redentione in ciel (ì dette. 

Qual degna madre al Verbo efler dovea 
Il santo Amore al gran padre chiedetee, 

V eterna mente , che dispone avea 
Tutte le forme angeliche ed elette, 

£ che le umane in altro ordin tenea > 

■ DilTe : una scegli de le più perfètte . 

No , quel ripiglia , a polla una ne cria , 
Che o non somigli a le create cose • 

O alraen più d’elle in eccellenza lia. 

Creolla : Amore in mortai vel s* ascose , 
Spedilla in terra a noi, ma in elTa pria. 
Come in suo albergo, ad abitar lì pose . 


1.66 
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Centone del Petrarca. 


Sr poflènte è il Tolet che mi trasporta . 

Oaale a 1’ alta speranza lì conface , 

Cbe in dubbia TÌa senza fidata scorta 
I-vo’ gridando pace, pace, pace. 

pra e sommi accorta 
Nè rimango qual «a. ; ^ 

Che il serpente tra fiori e l croa g 

Regnano i senfi , e la t 

Cerchiamo il ciel , se qui nulla ne piace. 

In quella breve mia vita mortale , 

Or che al dritto cammm m ha Dio rivolta. 
Tutta dentro e di fuor sento cangiarme. 


Re del cielo invifibil® • immortale, ^ ^ 

Volgi a me gli occh), e i miei sospiri ascolta. 
Non guardar me , ma chi degnò crcartne . 
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ILlccà per biade, e per merci superba 
Se' andò Bologna , or povertà la serra ; 
Vota le calTe, ed i granai dilTerra , 
Ch’ellrania gente la disoda e snerba . 


Vcrgin , più a lungo tua pietà non serba , 
Apri le nubi ad inaffiar la terra: 

Ma oimè che giova , se da orribii guerra 
Le fresche spighe anfi a troncare in erba ? 


Piova nei cor’ dei ce durevol pace, 

£ di tua mano i condottier’ ne guida 
L’ un contra il Mauro, e l’altro a fronte al Trace. 

Certa allor mede il mietitor recida , 

E Fclfina qual pria pingue e ferace 
Le sue ricchezze ai cittadia' divida. 


I 
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.Xarià te mv oc o supplice / 

Disàomhra tuono, e Ipmpo, .> 

JaJva. V armento e l campo- 

Ca/iz Aoierà' 2’ofr zjo- t 


GIAMBATTISTA ROBERTI 


Canzonetta- 


Slaaco un paftore e misero 
Al colle more il piede , 
Dove cu , o bella Vergine t 
Hai torreggiante sede • 


I 
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Non aspettare ch’oflxati 
Giuda suo antico (lile 
Devoti doni radici 
Prodeso in atto umile . 

^Una vezzosa e candida 
Colomba io ti nutriva , 

Che da la mano concava 
Amica il gran rapiva : 

Ma lo sparviere indomito 
Fece l’altr’ ier vermiglio 
Ne le' sue calde viscere 
L’ immansueto artiglio . ■ • i ' 

Col primo dente cupido ' ’ 

A te un agnel lanoso 
Mordea lambendo il tenero ' ' ' 

Mio breve prato erboso : 

Ma sempre al mal far vigile > 

Usci da l’antro cupo, 

£ a me lo rapi perfido 
Ascosamente il lupo. - 
Per te ad un favo cereo 

Avean Tapi dorate . 

Di mele fatte gravide 
Le celle sue forate: 

Ma lo corruppe lubrica . ’ ' 

Ria venenosa biscia, - 
Che ovunque vuole tacita 
SpelTo s’inflnua e driscia. 
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Ne r orticello povero 
Per farti serto al crine 
Sorgea cespo odorifero 
Di rose darmnaschine ; 

Ma sul rosajo languido 
Non so perchè gioconda 
Non più spiega oftro vivido 
La foglia rubiconda. 

Sebbene, perchè lagnomi 
Di così lievi danni, 

Quand’ altri affai mi premono 
Più gravi acerbi aflànni? 

Maria, te invoco supplice; 

Pietà ti punga il seno 
Verso un pallore squallido , 
Che per dolor vien meno . 

Ahi d’ ogni lato torbida 
La nuvola negreggia ; 

Per entro il. lampo tremolo 
Maligno vi serpeggia . 

Anzi, deh ascolta, orrìfico 
Cpme il tuon fosco mugge, 
£ qual ventoso fremito 
Urla fischiando e rugge. 

Anzi|, deh vedi grandine 
Che romorosa cade. 

Crudo a la vigna efizio, 

E a le spigose biade . 


Diuiii 
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Che più "i trilingue fulmine 
A gli occhj mi balena, 

E la capanna incenera, 

E (Irage e morte mena . 

Su , porgi aita celere , 

Disgombra tuono, lampo , 
Folgor , procella , turbine , 
Salva l’armento e'I campo. 

Se mi sarai propizia. 

Avrai colombe e agnelle, 

£ favi e spiche e gràppoli, ' 
Non che rose novelle. 

E sarà tuo il tugurio, 

E il prato del pallore , 

E del pador la pecora , 

E del pallore il core . 
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ANTONIO TOMMASI. 
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IN^Usa , tu che de’ sacri inni canojri , , 

Aprì e chiudi regina in ciel le fonti. 

Che badi or più? lascivi empj cantori 
Tutti ingombran d’ Italia! piani e i monti. 


Nè lor nieghi i tupi doni ?. e i sacri allori 
Non drappi ancor da le profane fronti ? 
Mira qual turba rea d’ immondi amori 
Per codor da Cocico a noi sormonti . 


Qual fia de’ carmi onor , eh’ arso e didrutto , 
Per molle canto, di virtude il regno, 
Ragion fi giaccia in vii servaggio e in lutto? 

Diran, diran le genti; c quedo il degno 
Sudor de’ vati , e di lor cure il- frutto ? 

Ah pcran verfi e dile , arte ed ingegno. 
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V-4 Oronata di gigli e di viole ;■ 

Tra molli rose in fredda urna giaeea 
In guisa j.e(linta , che dormir parea , 

La Madre- e Figlia de Tcterna Prole, 

/ 

Quapd’ecco scesa da l’eterea mole t 

Turba d’alati Amor’; sorgi, dicea, 

Sorgi e ritorna al ciel, già, donna, or Dea, 
Vaga,, lucida, eletta al. par .del. sole . 

L’ alma teina di repente a quelle 

Voci deftodl , e dolcemente, intorno ' 
.Girò, le luci sfavillanti c belle . 

\ 

ludi su cocchio di zaffiri adorno ' ' . 
Cinta di lampi ascese oltra, le Aelle , . . 

A far più chiaro il sef)pìtemo giorno . 
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Cura , che furiando entro al mio Seno 
Fai del misero cor si rio go verbo , 

Lasciami in pace ornai ; riedi a V eterno 
Regno del pianto , o dammi tregua almeno. 

Ahi pur mi rodi , ahi pur nuovo veleno , 
Barbara, a'danhi tnrei tràggi d’ inferno , 

Nè per tempo o ftanchezza in quel ch’io scemo 
Il tuo crudo rigor può venir meno. 

Pera 1’ empia mìa sdrte ; Ella ti tolse 

D’ Averno, che bambina e ancor digiuna 
Eri di sangue, e^ìÀ' noe tiudrir ti volse. 

Pera. Ma che dannar cieca fortuna?' • 

Fera il rriio cor j che- ftoltO àlFbr t accolse 
Con mille vezai,« non t’uccise irt cuna. 
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J^Rbor regdle, t (iovfe or éon le tante 
Tue chiare glorie antiche , onde ogni spondei 
' Coprendo con 1’ altera augudà fronda 
Sovra Olimpo sorgeri , e sovra Atlante ? 

Te fortunata appièno m fra lè piante • 

' Ognun dicea , tè forte, e te feconda 
Madre di scèttri ; è a’ rami tuoi seconda 
Sorte miir elmi appese , ed afte infrante. 

Ma , poiché Borea le sue furie in guèrra 
Guidò a’ tuoi danni , oh come vile, ignudo 
' Tronco ten giaci In su TignUda tèrra! 

Padre del cielo; il fiero scertipio ' )è ^ctudo • 

' Deh mira, e in sue caverne iltUrbin serra« 
• O a r infelke àvatizó baiai fii écUdb . - 

S z 
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Dov’è, Signor, U tóa grandezza antica, . 
f E r ammanto di luce, e l’aureo trono? 
Dove il fulmin tremendo, il lampo , il tuono, 

E l’atra nube che. al tuo piè s’implica? 

Parmi che turba rea m’ insulti e dica : , ,1' 

Quelli è il tuo Nume ? e quel vagito è il suono 
Scotìtor de la terra ? e .quelle .sono 
Ee roan’ eh’ arser .Gomorra empia impudica? 

Esci , gran Dio , .da l’umil cuna , e in tempio 
r Cangiato il vi! presepio, al. primo onore 
Torna .del soglip , e .sì favella a l’ empio : 

Vedrai , -vedrai .del ;giufl:Q .mio furore , 

J>a forza immensa a tuoj gran; danno e scempio 
Tu.chè »oa sai quanto roe pofla • 
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S O' N”E T - T O ì 


P .. ‘‘ 

lantò già buon cuitor vignà diletta ' 

In piaggia aprica , e quindi salii accolsi , 

' . E torre 'in mezzo alzovvi, e in alta e ftretta 
Siepe i suoi banchi d’ ogn‘ intorno avYolse. 

A lei - più volte , onde ràccor T'eletta ■ • 
Uva sperò, l'amica man rivolse: 

Ma sol lambrusca al Hne aspra e negletta 

Di sue fatiche, indegno frutto ei colse.' 

\ 

Òr'todo fìa,'che la didruggà, é renda 
Odiosa, incolta, e intorno a lei -dì spine 
Orrida mefle a disertarla ascenda» > 

Pia che a lei T acqua -e le fdconde brine , •' 

. 'E i' benigni suoi raggi ìhciel sospenda: 
QùeAe aspetti 'Eìngrata alte^raine» •> 



^ 4“ •>•♦•••+ *r 


S O N E T'T O. 


J^LLIot che son più solo, e che non sento. 

Altri che 1’ augelletto, altri che '1 rio , 

< Penlìec dolce m* affale , e in un momento 
Tutto mi prende , e mi conduce a Dio . 

Ma mentre in quel bel lume eterno intènto . 

Con incendio soave il de/ìr mio 
i jSi If rogge , e pien d’ insolito contento 
Ci6 che, piace qua giù « pone in obbllo; 

Ahimè, mi las,cia; ond* io mi scuoto, e i meAI 
Lumi volgendo, mi rimango eguale ' 

A chi, sognando, alto piacer fi defii.;. * 

j^.men vo tra la gènte in villa tale , ^ - 

Che in fronte legger mi porrla : già i quelli 
Si vide in.ciel, ma póiitornq mortale; 
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•Li Immenaa luce, onde .vcgglatp datura / 
D’ oro il sole . e à' argento ornar la luna . 
O com’ è vaga e bella ! e pur alcuna r 
Ombra o nebbia talor l’ ingonibja c oscura . 


Ma tu bella sei tutta<. c .tutta pura , 

Vergine intatta, e il' tuo candor pur una 
Macchia non guafta un sol iftante , o m» ron 
Ombra di colpa originale impura. " 


Se di tal pregio adorna era colei , > ; ■ - • 

Che T iraraagin divina in, noi mstcce. 

Tu noi .sarai, tu che avvivarla oT dei.. 

E il suo gran fallo oltraggio, a te non fecfl; 
Di Dio madre ab eterno eletta sei: !.. 
Madre infieme e nemica elfer non to» 

S 4 
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GIROLAMO TAGLIAZUCCHl . 
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S O N-'E.T T 


Quando imprimer disdegno orme profonde 
. ' Vuole il-gran Dio, sovra l'alata schiena 
De gl, Aquiloni ascende , e seco mena 
' Fulmini c tuoni, c il del turba e confonde. 

Apre l'atre caverne, ove s’asconde 
II’ turbo e la procella, e gli scatena; 
E^sollopra da l’ima algosa arena . 

Tutto sconvolge il gran regno de l’onde. 

Pafla e percuote de le balze alpine 
I duri fianchi, e qual deserto incólto 
lascia le piagge senza fiondi, ed erbe: 

archi, i templi, e le città superbe 
Scuote, u riman l’ abitator sepolto; 

E d orror tutto ingombra e di ruinc . 
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O Bel Giordano» che superbo il Corno 
Non porti , nè com’ altri , urti le sponde , 

Ma umil t’ aggiri con le placid’onde 
Di PalcAina a le campagne intorno ; 

£cco il fanciul, che -•d’ ogni grazia adorno 
Verrà su quelle rive alme e feconde r 
Versando l’ acque tue limpide e monde 
Al gran re di Giudea sul capo un giorno . 

Di te allor parleran lingue diverse; 

A te non solo cederan gli alteri 

Fiumi che bagnan Babilonia e Egitto;.' \ 

Ma il rolTo mar che gli orgogliolì e neri 
Flutti divise, e Tempia llrada aperse 
Al buon popol di Dio nel gran tragitto . 
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Bei Bainbin, chi te non vede, 
t No , non sa che fia bcltate ; ■ 

A tue chiome crespe. aurate . ’ • 

L’oro e il sol suo pregio. cede , - 

Nel tuo cuor, come in^sua sede , ' 

Staffi amor, pace, umiltatc; 

E le luci alme beate ■ •’ j 

. Fan del ciel ficura fede. • «•' 

(Quante volte ti rimira • . • 

L’alma piena di vaghezza, ■ 

Tante volte arde el isospira , 

Tante manca per dolcezza. " \ - 

Bel Bambin., chi te non mira, ^ 

. No, non s^ che fia bellezza. o 1-v 
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Ede ahimè la Madre aneli’ ella 

. Il Figliuol che langue c pena, 

E il dolor si la Pagella, 

Che a morir cjuafì la mena. 

Non color, non ha favella ') 

L’ alma pria bocca serena ; 

• Nè a chi mira, ah più par quella, 

Che fu sì di grazia piena . > 

Fra le donne alme leggiadre 
Fu qual è tra’ fior’ il giglio; 

Ora svien tra l’empie squadre. ' '/ 

Ahi chi molle non ha il ciglio: 

In veder- languir la Madre, 

E trafitto in croce il Figlio?. 
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^^Uella che per bellezze uniche é sole « 
Tutto già il ciel de 1’ amor suo fc’ pieno ^ 
Anzi sì piacque al primo eterno Sole» 

Ch egli sua luce le nascose in seno ; 

Oime ! priva or di moto e di parole t 
Scolorata il gentil viso sereno , 

SI forte in fondo al cor s'attrHlj e>dole, 
Ch ogni suo spirto ad or ad< òr vienmcno^ 

E non so qual crudele acuta spada ' I 
No il corpo sol , ma le trafigge i e sparte 
L’ anima, albergo d’ incrcdibil male . 

O chiunque tu se’ , 'che ’ a quefta (frada 
T avvieni , deh pon mente , c avvisa in parte, 
S cfler può doglia a tanta doglia eguale . 
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QUIRICO ROSSI 


S ONE T T O. 


Xo noi vedrò , poiché il cangiato aspetto, „ 
E la vita c4ie sento venir meno 
Mi diparte dal dolce aer sereno , 

Nè mi riserba al sanguinoso obbietto. 

Ma tu , donna , vedrai quello diletto 
Figlio che ftringi- vezzeggiando al seno * 

D’ onte , di Arazj , e d’ amarezza pieno 
Spietatamente lacerato il petto. 

Che li^ allora , che lìa , quando tal frutto 
Corrai da V arbor sospirata? oh quanto 
Si prepara per te dolore e lutto ! 

Così largo versando amaro pianto 

II buon vecchio dicea : con ciglio asciutto 
Maria il (lava ad ascoltarlo intanto . . 
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S O - N E . T T O;. 


i.Oichè ho. veduto il difìato voltflf. 

Che fa fede quaggiù del paradiso, 

. Tempo è, che da la spoglia ornai diviso 
Lo spirto mio fia tra* mici padri accolto . 

Ivi dì carne ignudo t d’ombra avvòlto < 

In quel Senato venerando affiso» 

Le grazie narrerò di .-quel bel viso. 

Per cui mirare sospiraron molto . 

Nè il Figliuolo vedrò cinto dì squadre v 
Barbare squadre, in duri ceppi aflretto 
Soffrir ingiurie innfitatc ed adre : 

Nè 1’ amabih seren divino aspetto’ 

‘ Lacero crudelmente, è de la Madre 
Da fiera spada tràpaffoto il petto ^ 
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DOMENICO CERASOLA, 
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Ago di primavera è il praticello ,• • 

'Ma né l’ inverno > muterà colore; 

Vago d’ aprii nel praticello è il fiore. 

Ma nel dicembre non sarà più quello . 

Vago di frondi adorno è 1’ arboscello , 

Ma perderà quel di bellceza onore; 

Vago I’ aspetto è di colei , ' ma muore , 

E .'prima forse non sarà più bello . - 

Beltà che mai non perde il proprio lullro, 

E’ solo in teV Dio mio; mortai bellezza, 
Bellezza è di vapore e di liguftro. 

Tutta immutabilmente ogni vaghezza 

Itv te fi trova; e per beltà d’ un Inftro , 

• ' '• Gran Dio , l’ eterna tua non s’ ama e apprezza. 
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Gip. TOMMASO BACIOCCHI. 

S, O N E T T O. 


17 

XI^Cco l’ eccelsa gloriosa pianta • '• v 
D’ infamia un tempo , e poi A' onore insegna. 
Da cui pendente già fu la più degna ' 

Fra le più degne vite , e la più santa , 

Qual’ altra fia di così rara e tanta ' 

Virtù, che seco in paragon ne vegna? 
Ch’ella placò 1’ eterno , c a lui .che .regna 
Ke’cupi abìlTi , ha la superbia iofraa$a^ 

E ancora, ancor di rimirarla ardite 

L’invitta Croce, ove se fteflb ofFerse ’ 

Per noi 1’ Agnello immaculato e mitef," 

A la villa di lei vinte e disperse ..i ; 

Entro a’ penofi chioftri.oftiai fuggite ' 

Di spirti a Dio rubelli,-o squadre avverse. 
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^X\mcte , cmpj , temete. Egli è ben degno, 
Che scevro di timor per voi momento 
Unqaa non sorga , e di fìnidro evento 
Nuovo ognor vi conturbi orribil segno . 

Che qual può di fidanza aver sofìegno. 

Sì eh’ ei non tremi più qual fronda al vento , 
Sue cieche voglie ad isfogare intento 
Del giudo Dio chi provocò lo sdegno? 

Stolti , che a lui già d’ intimar battaglia 
Osade pur su l’ immortai suo trono. 

Nè di placarlo ancor par che vi caglia 

Cadigo avrà chi non curò perdono : 

Su voi da l’ alto il fulmine fi scaglia , 

‘ E centra voi' grida vendetta il tuono . > 

Lirici facri. T 
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Sei pu( tu , che 3 Maria l’attgudoe degno 
Capo talora , o sacro \ei , cìogelli 1 
Sei pur tu » che in gentil nodo tenedi 
Le chiome aTvinte » e 1* ebbe il Temo a sdegno! 

E a lei la fronte a piè de rèsprgi indegno 
Tronco tutta coprici y e nascondedi 
Ialino 3 gli occhi lagrimolì e mefti< 
Mentre il £gUo peudea dal fatai legno / 

Dunque se’ pur tu quello. O quanto' o quanto 
Felice se’, che forse ad ora ad ora 
Qli occhj soavi a te Maria rivolge; 

E forse di te parla in t;iel talora 

Co’ spirti eletti , e non apprezza tanto 
Forse le ftelle» ond’or la' chioma avvolge. 
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l‘er l aèòa^i/e /yorA‘ 
^nàreran h/rtojc 
Ze aen/i oèaicojc . 


. lamma dal del discenda , 

Malvagia eqipia Sionne. 

£ le tue torri e il sacro tempio iaccnd^ t 

I fanciulli e le donne 

Tornili di nuQvo al giogo 

Più fier di quel di babilonia $ SgittO : 

Nè venga à lor soccorso 

Quel, che già li guidò H.el gran ttsgitto 4 
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O quel che a mezzo il corso 
Con podènti parole 
Fermò il carro del sole. 

Ben altro che gli editti 
Hiii violati e rotti 

Che già ti fur dal tuo Signor prescritti, 

FJon chieggon or corrotti 
Vendetta i maritali’ , - 

Letti-, non le bellezze peregrine 
Tplte dai lidi eftrani ; . „ 

Kon- de gl’ ingordi lìgi i le -rapiirt/ij 
Nè a Dii bugiardi e . vani • 

Gl’incenfi offerti' e i. voti 
De gli empj sacerdoti'’.’' ' ^ *''' 

Ma centra te converso 

i Quel sangue chier vendetta , . ^ ' 

Quel sangue, ond’hai, crudele, il monte asperso. 

T' aspetta pur , t’ aspetta 
Pari pena a l’ ecccfTo ; 

L’ira del ciel ornai s’infiamma e accende. 

Io scoto già d’intorno 
Crollar"la,/ferra , e di tenebre orrende 
• Veggio -coprirli il giorno. 

Erran discioltc e sgombre 
Fuor dei sepolcri 1’ ombre. 

Son.bén cotefii augurj 
Di queir alta ruina, 

cOnde involga sarai , certi e scenri ;■ - '' 
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Nè tal colà sul Sina 
Apparver certo allora, 

Che r infedele Aronne al Vitello erse 
Gli esecrabili altari , 

E i preghi e l’oftie d’ Israel gli offerse. 
Oh di quei giorni amari. 

Oh misere infelici 

Le spose, e le nudrici! ^ 

Verran ,• vcrran le altere 
Grand’ aquile romane , , 

£ dietro lor verran mille e più schiere. - 
Vani gli sforzi , e vane 
Sarai! le tue difese ; 

Cadranno i tuoi , non pur dal ferro vinti ^ 
Ma dal disagio opprefll , 

E su le membra de’ figliuoli effintj 
I genitori iftelfi , . 

Moveran lite infame 
Per saziar la fame . . . . • 

Per l’ abbattute porte ... „ . . 

Èntrcran furiose, " , 

Recando da per tutto otroré è morte , 

Le genti bellicose . • 

Non speri alcun salute : 

Saranno le gran mura a terra sparse 
Opra di re poflentj , 

E le contrade incenerite ed arse , 
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Sol gemiti e lamenti 
D* intorno s’ udiranno , 

E voci alte d’ affànnò . 

Voi avanzi meschini 
Pe r orrenda sciagura , 

Sarete scherno ai vipcitot làiifti . 

Forse men aspra e dura 
Fora la motte ftata , 

Che vili e infami e di catene gwvi 

In paefi remoti , 

Andrete a (era gente servì e schiavi \ 

Ed a voi nomi ignoti 
Saran per ogni etate 
Onore e llbertate . 

Cadrà quel ch’ora 

Sacro tempio e sublime , 

E pietra sovra pietra non vedràiH . 
pi quelle spoglie opime 
S’ ornerà il Campidoglio i' 

Uè pianger più le- tribù mefte e àmittc 

Potranno a lor piacere 
L’ ahà memoria de le ^e sconfitte* 
Strana cosa a vedere ! , . . . . 

Saran coftrettc a tanto . . i 

Di’pagare il lor pianto: .. 

In foggie ftrane.e nuove, 

Sioiìne , io ti ragiono s 
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Canzone. 

• M» io epìfto di Dio <n’ «gita e ftiovc . 
Senti Tefirenio suono. 

Città lobclla, il senti: , 

Tu non se* più di Dio città , nè regno , 
Ned egli il tuo Signore: 

Egli ha r altare , ei le tue felle a sdegno 
E che gli faccia onore . 

Son finiti ì tuoi pregi , 

J Patriarchi e i Regi , 
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DOMENICO FABRI. 


SONETTO. 


.À. Me quel lagrìmar, a me quel santo 
Sdegno , che feo di te si crudo scempio ; 
Tu in che peccaci o d' innocenza esempio? 
Kò so s’ altro fu mai mirabil tanto . 

Io che Tersar inconsolabii pianto 

Dovrei sul mio fallir indegno ed empio» 
Di superba lufìnga il cor riempio, 

E dopo alcun sospir pur rido e canto. 

« 

Ah quello loco ancor, quell’ aer sacro» 

Che spelTo di bei gemiti risuona. 

Onde il tao aitar s’ onora e il lìmalacro » 

Di pentimento e duol meco ragiona» 

£ chier per me di lagrime lavacro. 

Tal che tutto io ne fia nuova persona 
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£1 In queftù tempio ancor, gran donna, in queAa 
Luce per te , miraeoi novo , io torno ; 
Veggami, e più s’adiri, e n’abbia scorno 
L’empio,. cui premi col bel piè la tefta . 

Ah se non era al mio soccorso preda T 
La tua pietà, di eh’ io vo lieto e adorno, 
Vergin, tu sai l'orribile che intorno 
Al cor m’ ayea codui modo tempeda , 

Nè già credea il superbo , che più mai 1 
Su le tenebre mie sorge de aurora > 

, E mi rendede i di tranquilli e gai . 

Ma non indarno a te d piange , ed ora : i 

Piaccio a me dedb , . poiché fatto m’ haà 
Argoraepto dì sperne a chi .t’ onora, . 
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ANTONIO ENEA BONINI. 

SONETTO. 


J^Himè ch’io veggio il foco ft ’l fètrco letto, 
£ i rei iniaiftri veggio e’I buon Levita, 
Che a morte corre ne T età fiorita , 

£ non r arreda H tormentoso oggetto! 

£ccol sul fiero ordigno ignudo e dretto 
f Ai primi ardori espoldo, e forte invita 
I manigoldi che con fiamma ardita 
Cruccian l’un fianco e l’altro, e il dorso e*l (>etto. 

♦ 

Eccol che lieto guarda il rio tiranno. 

Qual non soffie mirar tanta Codanti » 

Qnd’ ei fremendo sc^uarciia il ftgii) pànAò , 

Eccol rivolto a la celefte danai 

Chiede in vece d’ aka e Scorno c àlfthno * 
Ma sciolto è ‘1 laccio , e 1* almi al «iti h’ avanza- 
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Xurb? infelict 45 ptofehi ajnàftt5, 

Ov’ è la gioja voftra ? x)Ve U pace ? ^ 

Altro io nort odo Che sospiri e pianti ; 
Troppo imperfetto e frale è il ben che piace. 

Fuggite i vani e lufìnghieri incanti 
“ D’una vii preda, e d' un piacer fflgace; 
Sciolgali il nodo , e cafti affètti e Santi 
Voiin sa r «^rrtie di beltà verace . 

Mirate gli occhj scintillanti, e’I volto 
Compreso -e sparso di celefte ardore, 

E il sen da fiamme beatrici avvolto, 

L’incèndio è quello del divino ArtiOte 

Ond’arseil Neri . Ahi sventurato e ftolto 
Chi pub miralo, e nòli aprirgli fl tctt\ 
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X Er la terrcftre impenctrabil mafia • 

L agile de l’ Ùom Dio spirto penetra i 
Con invifìbil mano il centro squafTa , 

_ E ratto al crollo con fragor fi spetra . 

Quindi le ftigie porte urta e fracafTa -, 

E^ Fiuto in atto di cader s* arretra : 
l'alma fra ì lampi trionfando paflà * 

Ed ogni Furia al divin lume impietra < 

1 rugginofi teschj angui*rotanti , 

Colmeggian su le fiamme; e vibran gli occhi 
In qbblioso pelago natanti . 

Ma il sppor già dilegua j c l’ ignee paura , 
Miran segnate di funerei todchi : 

Giuftiaa qui trionfa e sempre dura. 
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ÀNTON MARIA PERCigfri. 
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S . O N E T T b . 
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infeconda e piefa arena 




Y 'r- . , 

Afta, nuda, ^ ^ , 

E’ la piaggia vicina al Nilò,'e d erb#-> 
. Filo non mette, nè germoglio serba i 
Pria che in lei sbocchi la ferace piena . 


Ma r acque sue vi sparge il Nilo appena , 
Che s’ apre il seme in verde pianta acerba; 
Poi d’ognt germe c d’ ogni fior superba 
Ringiovanisce , e fi fa piaggia amena . 

Tal se la Grazia non le avviva, incolte 
E inaridite ognor 1’ anime sono ; 

Per la Grazia fi fanno adorne e colte . 


Ma quante- alme proterve in abbandono 
Lascia! ah tacciano pur l' audaci e ftoke 
Libero è il donator , libero- il dono. 
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IL Lezzo de L Miàca. scelerc^uic . 

òhmxe jPara({tsi Tao- 

AGOSTINO PARADISI. 


Stanza Spiì,uc<:ioj.e , 

C^Aotate^ o sacre Muse: a voi rlspoadonp* 
Ltinghi concenti di celefti Cetere,- 
Cui . mentre per lo cielo. H dif&ndona , 
Gode fra nube e nube Eco ripetere. 

Per r aere invifibili s’ ascondopo 
Gli alati abitator* del lucid’ etere » 

E le tenèbre , cHe la notte ingombrano. 

D’ indolito fulgor lampi disgombrano . 
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i taggì che nel mondo fì di^us^ro 
Son certo di celede scaturigine, 

£ movon da le soglie che fì chiusero 
Al primo fallo de la prima origina , 

■ E i genitori e 1’ egra prole esclusero 
Contaminata d* infernal caligine ; 
lo l’odo aprirli, e taggirate (Iridcre,^ 

£ in curvi solchi il pavimento incidere.' 

la terra al cie( risponde . Ai di ebe vernano 
Intempellive ecco 1’ erbette crescere • 

>lon gli Aqùilon* protervi il ciel governano 
Col fiate), che più suole ai c^mpi incrqscete; 
Ma zefEretti che il lor volo alternano , 
Godono a l’aure fresche i tepor’maacere , 
Kè già mai vien che a 1’ aer noflroriedano 
Senza gli odor’ i che dai Sabei depredano . 

£cco a sgombrar 1’ antica amaritudine 
Amiche voci nel deserto suonano. 

Che per 1’ ampia arenosa solitudine 
C’un Dio che giunge a noitd’un Dio> ragionano. 
Gli Arai che temprò l’ira, in su 1’ incudine 
Kon paventine già , se i cieli tuonano : 

1 fragor’cupi un Dio che parla imitano , 

% in lor £»y«IU il ooAro scampo additane 
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Or mentre i preghi ofiam verso il citi ergere 
Noi de l’antico Adam tarda prop.igine, 
Nàsci, o Pancini beato, e vieni a tergere 
Il lezzo de i’ antica scelcragine 
SI, che non ofì ingiata macchia aspergere 
L’ immortai soffio, ch’ha di Dio l’ immagine. 
Deh ! le dolci del cicl rugiade movano , 

E le feconde nubi il Giulio piovano . 


‘ Vano il voto non è ; che già discendono 
Salute e Grazia al mondo afflitto e misero . 

‘ Carmi che l’avvenire in lor comprendono. 
Ai padri , a gli avi dì sperar promisero ; 

E le novelle età già corso prendono , 

Che le note fatidiche promisero . 

* Veggio Bctiémi, 'veggio l’ umil tugurio; 

• Ivi adempiuto è «mai l’antico augurio. 

Quei che' col piede eterno' uso è di premerò 
Le penne a gli Aquilon’, quando s’ adirano: 
Quei che fa per le nubi il turbin fremere , 
Onde le selve vacillar lì mirano ; 

- Quei che ne l’ocean fa rauchi gemere 
I flutti che le spume in alto aggirano ; 
Quegli or vagisce in breve cuna, e il velano 
«. Spoglie d’ uomo mortai, che il Nume celano. 
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Dunque dal 'trono adamantino immobile 
Veggiam su l'umil terra un Dio discendere? 
Dunque capanna anguda e letto ignobile 
Accolgonlui , cui non può il del comprendere? 
Or’ è, Signor > la tua grandezza , o il nobile 
Treno di gloria , ond* ufi in del risplenderc? 
Quegli se’ pur che Mosè vide attonito ’ 
Cingere il Sina tra le fianame e'I sonito. 

Tu se’ pur quegli , la cui voce udirono '■ * 

Le cose tutte che dal nulla sorsero' ' 
Ubbidienti , e '1 Creator sentirono 
Neil’ urto primo allor che scoile corsero , 

£ del moto nel turbine fuggirono 
Irrequiete ; e indietro' mai non torsero^ 

£ '1 tempo le segnò per sentier labile ■ 
D«anni e di ludri al corso infaticabile 

Tu parli, e ad affidar le genti pavide 

L’onde eritree nel doppio muro sorgono J 
Tu parli , e al popol tuo le nubi gravide 
Esca soave in facil nembo porgono . 

Tu parli , e le città d’ afialto impavide 
Dì fcral tuba al suon cader fi scorgono. 
Tu parli, e i sommi gioghi e i monti ondeggiano, 
£ gli ardui cedri al Libano fiammeggiano . 
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Dunque il tuo folgor , perchè più non mentano^ 
I vocali receflì arda e disculmìney 
£ i fìmulacri che da Tare ollentano 
La mano armata d* impotente fulmine 
Cadano al suolo » ed abbattuto sentano 
De’ templi loro rovesciarli il culmine ; 

£ tu vieni sul soglio, a cui t’affrettano 
Le genti tutte « che il tuo regno aspettano. 

Vieni a reggere il fren del vado imperio. 
Che tutto abbraccia, e per conila non termina, 
Nè dove notte involve il suol cimmerio , 
Nè dove l’ ombre Eoo mattina edermina : 
Mellaggera oltra 1* Indo , oltra l’ Esperio 
Scorra la donna « a cui 1’ ulivo germina ; 

1 ferrei giorni al suo chiaror s’ indorino , 

E *1 loc Media le salve genti adorino , 
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PELLEGRINO GAUDENZI. 
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j^Adre d* eterno foco,0lto-sedente.. , • 

Ne r aurea pompa di perpetui > lampi ,, , 

Là nei deserti de gli eterei campi - . i 
Solo il grande tu sei , solo il polTente . 

Una scintilla di tua faccia ardente , ,,r. i . 
Lasci cader nel vuoto, e ^i aftri avvampi; 
Timoflri intorno in tua grandezza, e ftaqipi 
11 mondo di vitale ^ornia lucente^ , , , 

Vinto d’alto ftupor , propeso a terra ,;, , ; 
Sacrò l’uomo al tuo Nume are e,,tro|fci« 
Voti d’ un cor che in te s’ abbaglia qd erra. 

Ma te fra l’ opre sue , se Pio non sei , .. • 

Divinità che i doni snoi diflìerra .. , 
Primo trascelse a ragionar di lei ^ ^ 7 

V a 
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XjEggiadra Det de la notturna corte, - 
Ristoro a r alme di bel foco ardenti , 

Al chiaro albor de’ tuoi raggi nascenti 
Schiude l’Olimpo le cerulee porte. 

Candide nuvolette agili scorte ' 

Fannofì a gara à’ padi tuoi lucenti ; 

'.A te gli sguardi timidetti e lenti 
Giran le {Ielle in tua vaghezza alTorte. 

Da la tua chioma rugiadosa e bella 
Stillano gemme ‘d’ addolcito gelo 
Su F erbosa del suol faccia novella . 

Tu paflì r ed ebbro di soave zelo ' 

Vagheggiando la’ man' che si t’abbella 
Teco scorre il ìnio cor le vie del cielo’. 
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JLjA feconda di Dio voce poflenté 
Del cieco nulla su 1’ abilTo informe 
Chiama Efìftenza, ed ella in grembo a enorme 
. Malfa fuor esce ne lo spazio algente . 

Erra su lei con forte soffio ardente 
. Focoso Spirto, e su le rapid’orme. 

Pullula vita , e le annebbiate forme 
Tinge co’ primi rai luce nascente. . 

Ruotan librati globi , e lungo il vuoto 
Trapunto d’ afiri azzurro vel fi flende , 

£ grand’ orbe i di fuoco è centro , al moto . 

Sorride a 1* opra il creator penfiero', .• ^ ' 

' E fì ralToda a quel sorriso , e splende 

. L’ immenso inennarrabil magifteco.,.» . 

V ! 
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Jb' Uor de la man di Dio Morte s’ aflFàccIa 
Sdegnosa al mondo , e il suo poter dilTerra; 

. Tutto il TÌvente sotto lei s’ atterra , > 

Trema natura , e T universo agghiaccia . 

Ratta ella piomba , e con le ferme braccia / 
V alta de gli enti ampia catena afferra ; 
Dai -forti cardio’ suoi l’ orbe si sferra , 

£ lo Rampa furor d’orrenda traccia. . 

Sodio d’ eterno procelloso gelo 

A gli aftri avventa; e il. solnegro s’ arreda; 
Spenta è ogni face, ed un deserto è il cielo. 

Tra ruine* fragor, spavento-, e lutto 
Sfuma il mondo disciolto ; ella’ soPreda 
Sul, nulla a pafle^ati-.coa ciglio asciutto. 
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Empio per famofi ibclici pregi * 

SI chiaro un tempo , se r aoguflà' fronte 

‘ Più al crei non moftri , nè de’fabbri egregi 

L’opre più vanti sì lodate e conte', •. 

Da che ti profanar’ barbari regi ' ’ 

Con fiamme impure c abbominevol’ onte , 
E il mar di bronzo e il cedro e gli aurei -fregi 
Sparli n’andar’ sul Tigri e su l'Oronté; 

Il lungo lutto,' e lo sqùallbr vetufto • ' 

• Deh tergi alfine in sì felice giorno, 

E in 'lieto canto tornà 'i thefti ' accenti : 

Ch’oggi più altero vai , che quando adorno^ 
Di lucid’ oro e d’aspre ‘gemme onudtì 
Movcftl invidia a’ le profane geht?'.' ^ 

V 4 
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iSlEmplicetto ch’io m’craJ io, ini -pensai , 
Che quando il sol fìcolcain mar, dal folto 
Nembo di pojire, ch’ha pel del raccolto , 
A terger giHe i crin’ lucenti e gai : 

£ dìcea tra me fleflò : oh quinte ^mai 
■ Purgar dee macchie, se in quell’acque accolto 
^ . ^Tant’ ore ftalfi a rabbellirne il volto 
Pria che rite^a in Oriente i rai! 

Ma mentre, (lommì un di dai vicin monte 
Mirando il mare in sul cader del giorno , 
.Tratto d’inganno dolcemente fui; 

eh’ io vidi allor quando giù l’ aurea fronte 
Tingea ne l’ onda il gran pianeta adorno . 
Farfi il mar bello , e sfavillar di lui » 
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JV^Arte mi: generò: me ne U cuna 
Sentì 1* onda del Tebro» e fé mi tenne:* 
Rapidamente da la tana bruna 
Attrice lupa al mio vagir sovvenne . 

Poscia seguendo la natia fortuna , 

Per me Roma auspicata a sorger venne, 
Roma, che de le flragi ancor digiuna. 
Sacra col sangue del german divenne. 

Forzai le nozze , e le difefì , e vinG , 

Schiere armai , scrifll. leggi , il foro aperC , 
E Giove sul Tarpeo di spoglie io cinG . 

Or nel beato sen de' rosei campi 
Eterni di' Quirino i giorni fcrG : 

'PilTe; e da terra dileguò tra i lampi , 

( •* 
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i^CofTa la sepolcral polare dal crine , ' ■' 

' E scinta inficm' la ferrugginea vetta , 
Alzan le redivive onabre'^ latine 
A’rai del giorno T onorata tétta: ' 

* * * * I 

E mirando' del Tebro in sul confine 
Qual reggia a lor di maettà s’ appretta, 
Ecco che de l’ italiche mine' 

Scordan la vendicata onta funetta : 

. • » * 

E fi ra'lcgran pur d’ aver sotterra ' 

L’ onore atteso d* un sovran comando 
Per tornar salve a riveder la' terra ; ' 

Poiché il chiaro' 'del cielo aer spirando,’ ^ 
Mal retto ayrian l’inesorabil guerra ^ 
Del tempo edace , ’e del nemico brarido . 
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CARLO INNOCENZO FRUGONI . 

STANZE 
Sopra il Santissimo Natale. 


Or che Tore del sonno il bosco imbrunano» 
• E i cbiufì greggi irfido ovil ricovera. 

Deh ! perchè lieti a cantar mai s’ adunano 
Quanti pador’ la bella Parma annovera? 

Le fiepi ecco fiorir , che i campì imprunano 
La selva rinverdir già d’ onor povera ; 

Fra r ombre un giorno inuficato irradia - 
Che notte è queda , o mia diletta Arcadia? 

Bianco di nevii e mal su i piedi ’dabrie ^ 

' Per le lucenti brine che il circondano. 

Non è quedo il Dicembre disamabile/ 
Fosco di nubi , che le terre inondano? 

Per qual’ ignota a noi cagion mirabile 
Valli s’inerban mai, selve s’ infrondano ? 
Ghi fa mai Tannò sue ragion* si cedere, 

E a' nuova- gioventù repente rièdere?^’ 
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Ti ravviso : sei tu quella veridica 

Notte beata , che il mal noftro termina , 
Presagio di regai cetra fatidica: 

. Notte, che il piantoc il reo servaggio eftermina; 
Notte, che da l’eletta Arbor Davidica 
11 non promelTo invan Rampollo germina , 
E fa nel divin nodo incomprenfìbile 
La grand’opra d’ Amore a noi TÌlibile . 

O notte o notte , che sul fallo vetere 
Di Grazia lo splendor vieni a diffondere 

. S), tutte cantin te le agreffi cetere , 

E gli antri e i colli s* odan lor rispondere: 
S’ odano il nato Nume alto ripetere , 

Che se fleffo ai superbi amò nascondere , 
Ed a gli umili con felice augurio 
Volle modrarfi ne 1’ umil tugurio . 

Fufle , o pallori , voi ^ mentre in altiflimo 
Silenzio i campi e i greggi in un giacevano , 
Degni ì primi d’ udir come il lietifUmo 
Natal l’alate schiere in ciel spargevano. 
Arcadia mia , tanto al Fanciul sancifltmo 
-Infìn d’ allora i tuoi pador’ piacevano/ 

Su via, le tue forede alto il risonino, 

S i voti e i canti, al nascer suo rinori’no.' 
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Del Pancllenj paschi , o cultor nobile , 

Sveglia le canne tue , che in c iel sospendere 
Poflbno ad ascoltarti il vento immobile, 

E il buon Titiro antico ai boschi rendere ; 
Lungi da te l’ignaro vulgo ignobile; 

Ecco i silveQri Dei tutti a te scendere : 
Vc’che le ninfe di venir non reftano : 

Ve’, che al tuo crine altre ghirlande apprellano: 

Tu , DieooRo mio , su vieni a sciogliere 
Noce, che caldo il tuo pensar colorano , 
Tu, che in liberi carmi il pregio togliere 
Fotedi a quanti 1’ erto colle onorano. . 
Dee l’alma cuna il bell'omaggio accogliere. 
Che a ce le Grazie , a te le Muse infiorano. 
Lascia il deifico bosco, ove soggiornano 
• Gli edri, che nuovi il nuovo dii t’adornano. 

Tamarisco, dov’è, dov’è la ga)a 

Sampogna , che sì terso il suon sa fingere^' 
E può cantando , la Parmense ghiaja 
Tutta dei fior’ di Pindo intorno pingere ? 

' Te di sua man cinse di rose Aglaja. 
L’oneda guancia di rofiòr non tingere: 
Qual mai ti può timor 1’ alma conquidere ? 
Mira il divia Fanciue ver te sorridere’. 
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Tu caro a Pan , tu pien di foco Aonio, 
Perchè tardarti , Aristofonte , a giungere? 
Canoro abitator del suolo Enonio, 

Chi ti potèo così da noi disgiungere ? 
Deh! vieni a modular l’alto preconio, 

E lascia Ergarto le giovenche a mungere . 
Mennone ,invan t’ascondi. Ah ! nont’irascere; 
Deve ogni canto al nato Dio rinascere . 

E tu, partor Foceo , tertor lodevole 

Di prose e verfi, che del par dilettano. 

Su la devota avena raaertrevole 
Ben sai quel che da te le selve aspettano.- 
Tutto, deh! spiega I’ aureo rtil fertevole, 
Mentre i celerti Amor’ dardi saettano 
Intorno a l’ antro , ed arpe d’ or percotono , 
£ fiammeggianti tede in aria scotono. _ 

Vengano pur con voi quante s’aggirano 
Partorclle tra noi , che i boschi abbellano ; 
Quante umiltate ed innocenza spirano 
O se veder fi fanno, o se favellano; . 
Quante col fonte o Ipr beltà non mirano , 
O lor beltate sol virtute appellano: , 

. Venga la saggia ed immortai Licorioe , 

La vereconda Ire a , l' intatta Ceorioe ^ 
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Io non verrò, poiché sul corvo e debile 
Tergo la grave età nemica fiedemi , 

E la sampogna mia, già rauca e flebile 
Non più i cotti* io solca j trattar concedemi: 
Tu, supremo Fanciul . vivo, indelebile 
Pegno di vita, sc.il tuo nascer diedemi 
Speme di scampo , 4' sguardo degnami , 

E dei miei lunghi* falli il pianto insegnami 
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PER LA ss. VERGINE 

E MADRE ADDOLORATA 
Stanze. 

^^^Oicliè nel bosco già di nevi scarico 
Veggo de’ tuoi Dolori il giorno riedere , 

Su la sampogna che già d’ anni carico 
Mi volle lungo Alfèo Tirfi concedere. 

Canto , o divina Madre , il tuo rammarico 
Che in sette guise si profondo ficdcre 
Ti seppe r alma eccelsa e il petto nobile , 
Che rimanevi appiè del Figlio immobile . 
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Madre, le rime mie. languenti e povere", 

Deh ! fa, che del tuo duol tutte s* accendano; 
Deh ! fa , che i pianti , che ti veggo piovere 
Da le pupille', nel mio canto, scendano 
Odan la dura quercia e T aspra rovere 
Il tuo sconforto ,' e per pietà fi fendano ; 

Al lamentar de’ la mia canna debile- 
Risponda l'antro in suon lugubre e flebile . 

Non può lingua ridir, ne mente fingere 
‘L’alto cordoglio che ti fta ne F- animo. 
Madre , cui <lebbo sì dolente pingere , 

.In faccia al tuo dolore io mi disanimo: 
Tutte il materno amor veggo ora ftringere. 
Ahi.' r armi sue contro il tuo cor magnanimo. 
Contro il tuo core , che contemplo e venero 
SI pien di Grazia, sì collante e tenero. 

Io già vidi una bianca Agna pnrilfima ' 

Con un suo puro Agnello al pasco scendere, 
E dove l'erba a lei crescea lictilfima •* 
Dolce alimento col suo pegno prendere ; 
Ed al suo prato , e al suo Paflor cariflìma 
Non paventar, che lo potefle offendere 
Mai Ascino maligno , o muta invidia ,- 
O torvo .lupo, che gli ovili iofidia . - 
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l’oi la vidi nel di, che l’ iadedibiie 
Del fulvo prcdatof digiuna rabbia , 

- Ahi! sotto gli q^chj auoi fe’ col terribile 
Dente nel parto suo rolTo le Ubbia. 

Dica chi può qual crudo affanno orribile 
Quella infelice , oimè! yinta allor abbia: 
Cader la vidi semiviva, e pallidi 
I ver^i campi farli, e i fonti squallidi. 

Una fìlveflre ancor Colombri pavida 

Vidi ..che scelto uvea nel colle nu acero 
Dove il suo nido afllicurar da l* avida 
Ugna crod?l , che il lasci? vpto e lacero . 

^ - Ivi guardava un suo Colombo impavida , 

. (?ol cor da niuna cura oppreflo e macero: 

0 lyl il godeva anche imnptsfe pascere.' 

.1)^ io lui reggendo al vola nascere . 

Poi la vidi nel d» t che inesorabile 
. piombò sul nido il ghermitore artiglio . 
Che de la Madre a far difese inabile * 

. Ahi ! sotto i medi sguardi uccise il Figlio , 
I- 'Ah! misera Colomba incoa^olabile , 

Come del caro sangue aqcqr vermiglio 
1^’iofaurto nido fra mortai* ueiuiti 
Empiere ^lor l ’ udii d’ amari gemiti J 
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Ma de le pene tue, per cui durevoli 

Vorrei nel bosco i>ver(i' miei far vivere,' 
Madre immortal, son troppo fredde e fìevoli 
J m magi quelle, iq cbe le osai descrivere. 
M’accenda il- Nume tuo, -per cui s.’ agevoli 
L’ alto subtetto al disugvial mio scrivere :r 
Sorgano i carmi mìei': te al vivo spirino i 
E.me.nel dono tuo lei^selve ammirino . i 

lo tuo, cantor tutte non ivo’ripeteré • ,ì . 

Jle cagion’ triHe , che languir ti Sereno !; 
,Tutte giir 4 ei Profeti afl'ai. le cctcrc r; > 

Di presagito, antico lutto empierono'. 

Mi volgo fio là, dove'levarfi al' etere '• 
Veggo i tre gioghi , cheiltuoduol compierono; 
Mi volgo al Monte de r atroce sce^lpio^; 
Che 000 ..avrà» fiochò:;)! sol >giri>^ esempio. 

là veggo il 'fatai tronco a, VlHa sorgere,! JA 
Che i miei delitti , e quefdél mondo alaarnno: 
Là veggo. U Figlio .tuo se. IleOb porgere- 
Odia . inooccote per color eh’ errarono : i 
.Miaeti'r oimà l cheioon -pote&a risorgere. 
Poiché nei primo Geaitor. peccarono'^ ^ ^ 

Se non veniva i imitncfiso merto a^togliere 
L’ imqieOflacolpa , eli CQjnua£»o|à aciogltcre^ 

X t 
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Ah»! qucftì è l'Uomo mo, in* cui occultano 
Tutte di Dio le vere 'doti altilUme/-' 

Ah ! Madre , nom'^mirar come l’insultano 
Cieche nel lungo eifroS turbe iofestiflìme »■ 
Kon mirar come del suo Grazio esultano , 
Tutte Aancando in lui y ire fierillime. ■ 
Piene di morte, ahi! sonale guance vivide,' 
Ed, ahi! le membri 'insanguinate e livide. 

Qual folte acute vèpri ‘il crin coronano - ' 

Che osar tant'olcre trafiggendo giungere 1 
Quai voci eHreme''>dal suo labbro sonano'. 
Che non fi sanno’ da pietà disgiungere ! 
■Voci',' che di perdono ancor ‘ragionano : 
-Voci; che i salii ‘fin potean compungere j 
Voci, che col ciel dolce’ fi querelano, 

• E l’egrai afiiinta <iimanità disvelano 

'AhiLMadre, gli occh)i tuoi vèr -lui fi girano; 
£ ne r ultimo Hhconuo i suoi ^ritrovano . 

Le piaghe, il sangue, ‘e ilunghi obbrobr) mirano, 
E le mirate pene» in '«e{ rinnovano 
• Amor, virtù contro il tuo cor conspirano , 
E qtwhoro in fucina, oimè, lo provano. 
Ah! 'Madre , troppo col tuo Figlio unanime, 

■ w F(ù Jiol mirar - Oimè ! ^gi^ -cade esanime , 

/ 

4 iC 


I 


Digitized by Gf 


1 


S i' A N Z È . } I -j 

Ve’ <jual portenti il siio morir figurano i 
Che pietà mifla di spavento infondano ! 
Muore il tuo Figlio ; il sole e il dì s’ oscurano, 
£ r orror di Natura in del diffondono . 

A gli occhj tuoi r ombre pietose furano 
Ì,‘ orrenda villa , e il gran delitto ascondono: 
Mugge il mar, rolTe folgori serpeggiano, 

E scolTe da terror le’ rupi ondeggiano . 

1 cardini del mondo fi disnodano^ . 

Si spezza il sacro vel « le terre tremano; 
,£d ofTo ad olTo, e nervo a nervo annodano 
'' I redivivi che le tombe scemano . 

Sembra cosi, che risentirli godano 

JLe cose tutte , e che sconvolte fremano : 

Cosi r ellinto lor Fattore additano: 

Cosi il tuo duol, -Madre dolente , invitano^ 

Àh! mi potè in anch’io, Vergine, allìdére ‘ 

^ Appiè del sacro Legno « onde partirono 
Confufi gli Empi che la Vita uccidere, 

E svenar ciechi l’ Innocenza ardirono ! 

Mèco , ah l volelTe , o Madre , Amordividere 
i santi affanni ,■ che* il tuo cor ferirono! 
PotelU- i fallì antichi in petto frangere ! 

' Arder feco potellì, e tece piangere ! ' 

X 3 
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PER ACCADEMIA TENUTASI' 

1 

IN ONORE 

DI S. TOMMASO D’ ACQUINQ 

Nel Geonajo del mdccxlviii. 

^^Ome poss’ io, d’acerbi affanni carico 
Per lunga e cruda dei deflini ingiuria , 

Verfì , che voglion cuor di cure scarico , 
Scioglier au i modi^ che fàn chiara Etruria? 
Tutto è pianto e squailor , tutto è rammarico: 
L’ ira dì atroce Marte ovunque infuria ; 

£ per r itale piagge , che lì lagnano , 

Le crescend sventure l’ accompa^ano . 

Qual fia si largo AH , che tutte annoveri 
' Le cagion’ del mal noAro ingorde ed avide? 
Più non trovando ove fra noi ricoveri 
Con 1* Arti sue seguaci opprelTe e pavide ; 
Pace ognor più va lusge , e i solchipoveri 
Lascia di spighe d’ alimento gravide: 

Lascia le genti- abbandonate gemere , - 
Per tutto nemiche udeodsi frèmere^ 
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Di là le pingui fnandre , ove' pascevano, 
Fuggoti d’infefte trombe at rauco sonitd: 
Mutaci in inefti i di, che si ridevano, 
Guarda il dolente tillaneilo attonito 
Spuntar dove salubti erbe nascevano 
La gelida cicuta» e il trido aconito : 
Scorrendo i- campi va pede implacabile» 

Che tende il fatai arco- itiévitabiie: 

Ed ecco a rudi giogo atta e piéghevolc 
Tutta là miglior greggia ornai conquidere » 
£ il rudiCo lamento lacrimevole, 

E ì conbgli di Coo vani deridere : 

Giace il' negletto aratro noti giovevole » 

Che col cofvo solea dente divìdere 
' Le non ingrate glebe a ptodut abili 
Di Cerere' e di Bacco i dóni .amabili. 

o d’ Arcadia padiot » proifté a'rMporideré ^ 
Ovunque sorgCa canto akérAo d' Vàrio » 

Uso munger giovenche» ed agni tòndere» 
E d' api cudodir cólmo alveadd » 

Crami in erma parte Ito ’à' nascondere^ 
Tempo a le Muse» oimè! tanto contrario 
Volger mirando , ove tutt* altro è in pregio» 
he fatica gentil 4’ Ingegno egregio « ^ 

X 4 
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Ma che? sul far del di, mentre ■ giaceaini .. 
Coleo e sopito appiè d’ opaco soyero, 

L’ almo Pan vidi in sogno , che porgevami 
L’agrefte canna , e tal mi fca rimprovero: 
Perchè cosi ti (lai ? Perchè , dicevami , 

De’- miei cantor* ti togli al sacro novero 
Oggi, che in Val di Parma £roe chiaridìmo 
Fia de le rime lor subbietto alcilEmo? 


Sorgi, e il turbato petto ( malinconico 
-Apri a r ellro divin , nè ai malli cedere: 
Vanne, ^d il vecchio Alcone , e il grave Elonico 
Potrai cantando , s’ io vorrò , precedere . 
Tacque , e sparendo in’ agitò d’ armonico 
Trempr 1* agili fibre , e in me fe’ riedere 
Quella dei freschi miei begli, anni propia 
Calda di poetar sonante copia. 

Però canto (Or te, sovrano 'esempio^ 

Te di color che san maeffro nobile: 

, . Te fólgor viva , che scendevi l’ empio 
Errore a (lerminar discorde e, mobile: 

Te del fondato -in Dio miflico tempio 
/ Invitta, base , te colonna immobile : 

Te , nata a diflìpar la rea caligine , 
Immensa luce^ ch’hai del Vero origid; 
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Quando gli egri mortali bear Tolsero 
Natura e Grazia, te a formar lì posero: 
Quanti eran lassù doni unirò e tolsero, 

E r alta , c di lor degna opra composero : 

Al nascer tuo tutte quaggiù rivolsero 
L* auree Virtudi il piè , tutte s' ascosero 
Allor che 1’ alma tua fianca d' attendere 
, Tornò là 've dovea più chiara splendere. 

Oh s’ora l' immortal lingua fatidica 
Data mi folTe , e se poteflì io tergere 
Lo AH ne la celeAe onda Davidica , 

£ le mie penne del suo lume aspergere! 

Te , cedro eletto , te vorrei , veridica 
Palma , che i rami puoi fino al eie! ergere 
Cercar oltre le vie del lucid’ etere , 

. Con beila invidia de le tosche ceter.e t 

Ma troppo abbiette le sampogne suonano 
Usate ai boschi , e mal s’ ingegnan porgere 
Lodi al gran nome tuo , di cui ragionano 
Quante girando il sol terre può scorgere ; 
Pur quelle, che 'di fiori ti coronano 
Are ì paAor’ d’ Arcadia , e a te fan sorgere, 
Gradisci , e guarda di lassù propizio , 

E le circonda del tuo santo auspizio . 
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Anno le seWe ancora , an di che déggla 
piacerti il l'oro ùmil culto selvaggio ; 

Ricco del tuo saper ^ d’ Intatta gréggia 
Mira fra i paftor’ suoi cuftode saggio , 
Deifilo eccelso, che i miglioP pareggia: 
Odilo farellar l’alto Iingilaggio, 

Che a lui spirato le tue dotte pagine. 

Vera fra noi di Dio sublime imrtiaginc. 

Oh s’ egli pieti di puro foco eterlo , 

Fin che i Numi a le g^rtti Io Concedono , 
Come nate a più augutlo mirtifterio 
Le celebrate sue virtù pur chiedono. 

Col primo de le cose eterno imperio 
• SedelTe dove i paflor’ sommi (iedono ! 

Men fama i giorni di Leone avrebbero , 
Che sì gl* ingegni e lé stìcnze accrebbero , 
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PER LA SIGNORA* 

TERESA BOTTI 

Che vem r abito religioso dì S. Agoftino in 
Parma nel I75I* 


In cigno ecco mi muto. Ecco in me mancano 
Le umane forme i thè natura diedemi : 

Le piofiie al tergo ed al mio sen 6 imbiancano. 
Come divino ascreo favor concederai . 
Invano dietro me l’ aure fi ftancano 
Per lo azzurro del ciel campo, che vedemi 
Poggiar con penne, che aigran volo badano. 
Sopra quante a noi spere aitò Sovraftano. 

Qr mentre levo 1’ ala preda t mòrbida, 
che spedo scendo in Ippocrene a tergere , 

, Se può, mi segua Augel , che nato intorbida 
Palude i vanni al par di me vuol ergere ^ 
Ingrato augtl , che le mie fonti intorbida 
Dove furtivo suole il rodro immergere , 

L’ avido rodro che i miei doni infidia 
Con degna di pietà misera invidia. 
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Io soQ dove itntnortal luce di^nded ^ 

Che in gran^volumi d’or non ceda mescere 
Raggio con raggio ; e 'quanto più confonde^, 
Fiù viva sembra il giorno eterno accrescere. 
Divina donna in quel gran lume ascondelì , 
Che il fa veduta folgorando crescere : 
Lingue di fuoco il capo a lei coronano s 
Celefli lingue, che di Dio ragionano. 

lo son , mi dice i quella invitta Grazia , 

Che libera dal ciel godo discendere, 

- £ un’ alma , dentro cui s' aggira e spazia 
La fiamma mia , soglio sì dolce accendere ; 
Che d’ogni mortai ben nojata e sazia 

- Impaziente meco vola a prendere 
Kuovo sentier di vita, ove s’adoranp 

lie leggi mie , che il duro calle infiorano. 

Aura son io, che sopra un mare infiabile, 
Badante a scampo , guido ogni naviglio , 

£ il confòrto promefib ed immutabile 
A nilTun niego nel comun periglio : 

Ma nei trionfi miei poscia ammirabile ^ 

Col forte impulso del miglior configlio 
Le palTeggere vele intenta a reggere ^ 
Molte ne chiamo y e ne, to’ poche eleggere. 
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Nè giuda alcun può mai querela mettere, . 
Poich’io ne 1‘ uman calle malagevole. 

Vera sempre e fedel nel mio promettere , 

A tutti, porgo almo favor bafievole : > 

E se ai maggior’ miei doni io vuo’ commettere 
< Un' alma bella , e ai moti mici pieghevole, . 
E se la fo nei doni miei rivivere. 

Chi legge ai doni miei può mai prescrivere? 

Tu di là vieni , ove felici, ridere • 

Vedi i miei lidi , che la Parma drenano. 

Io volli eletta colaggi ò dividere 
• Dal mondo un’alma, che i miei rai serenano.' 
Già i santi nodi miei , che mal deridere 
Suol dolta gente, dolce l’incatenano: 

Già spiranti eandor mura la celano, 

Dove di Dio gli arcani ài cnot’iì svelabo. 

Colà meco- io <la' tradì ; ove ricovero . 

Anno illibate ognor colombe trepide. 

Una io la feci del beato novero. 

Che seguon me con calde voglie intrepide . 
Ella è in chiuso gìardin dor non mai povero 
Di nudrici rugiade e d’aure tepide: 

Ella è sotto un bel ciel di limpid’ aria 
Gemente tortorella solitaria. 
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Invan |)urpurce gonne a lei fi .moftrano# 

Invan le faci i folli. Amori pcccodono r: 
L’iapide lane abbiette a lei .s’ innol^rano;' 

Sol lo mìe tede a gli occh) suoi risplendono, 

• 1 suoi docili affetti à me fi proflano: < 

Al divin Trono ^ come incenso, ascendono 
Quanti bei voti dal suo cor fi sciolgono’; 

' Voti • che accefi al sommo ben fi volgono . 

Va tu là , dove i lei 1* are già' fumano i p 
J3’'«dGt'Sdbe.Vfh<jio larghe note ondeggiano! 
Vanne, e i tuoi carmi, eh’ ai mio dìs’allumano. 
Fa che dintorno a le.i sorger, fi veggianq ; 
Kc là profani canti entrar presumano 
Che per fragri beltà ftolti vaneggiano ; •> 
Sol colà dentro in elei temprate cetere 
."Di snperba 'armonia fi«n>pianT‘ etere, • 

Tacque, «.sparendo nel suor luitnéialtiffimo ; 
Tutta fi chiuse . lo su l’ arena cognita « 

Mi trovo con pafTaggio velocifiìmo , 

•'Pieno di deità la mente attonita. 

Oh! qual pel dcftq ingegno fervidiflìmo 
Viva scende vittù di carmi incognita ! 
VES.GÙ4, volgi r orecchio intento ed avido; 
Io parlo à te ^ vate del cielo: impavido» 
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Te , date a pochi» eccelse Grazie guidano; 

Te .^e’ ^uqi .giorni sul' fiorir rischiarano; 
Te nel soljngo aspro .viaggio afHdaqo; 

A te corpne sul finir preparano. 

Farao , che rose fia le spine ridano : . 

Che fin le pene a fiarfi qare imparano , 

Se Talco ohbietto^ a cui penando aspirano. 
Come infinito guiderdone rimirano. 

Quello ; si, qucflo è riportar vittoria 
Del mondo reo, che fai deluso irasccre. 
Debil suono che palTa è la sua gloria ; 
Lampo , che muore sul suo primo nascere. 
Non perirà di te giammai memoria, 
Vergine, che nel ver saperti pascere 
1 penfier’ primi , ed al tuo meglio credere 
Bramando intatta al tuo principio riederc . 

Angeli santi, ancor tardate a sciogliere 

Da gli artri in ver cortei T ale inrtancabili ? 
Voi le dovete i vani arredi togliere. 

Voi le terrene a lei pompe inamabili ; 

Per vortra mart degna è cortei d’accogliere 
Se rtelTa in sacri a Dio veli adorabili . 

Pronti , su via , di quelli ornai cingetela , 

£ in lor più bella al suo Fattor rendetela. 
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ITarpe celeft! allor dintorno s’odano • 

Genj del del le fila d’ or percotere \ 

Ed altri sopra lei volando godano - • 

Tutte eterno splendor le faci scotere . ^ 
Vergin, le tue virtù > ch’alto fi lodano. 
Deh ! pofiano il mio cuor cieco riscotere 
. Pria che m’ asconda , salma esangue-e pallida, 
La lunga notte de la tomba squallida . 
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CÀe éatìto aJonti /a nojò-a naàtru ■' 


Girai, TornielLi Ctvix. /'uff. S,^i, 

CANZONETTA PRIMA 

%opTd la. Vefla dell' Immacolata CoHce\tone di 
Maria Vergine . 

C^Hi fe’ sperarti, serpente malnato, 

D’ avvelenar tatto il mondo col fiato f 
Ecco Fanciulla, da te non mai tocca. 

Con piè di latte ti serra la bocca . 

E ancor tra l’ ombre del chioftro materno 
Col chiar de’ gìgli abbarbaglia l’inferno. 

Lo padre Adamo piangendo d’amore. 

Sue machie asconde tra tanto candore - 
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Ed ecco, grida quell’ unica Figlia, 
die al genitore non punto somiglia , 

Non la coprite di frasche, e di foglie , 

Per me son quefte , ef^per Èva mia mogli®. 
Ahi trillo mondo, che h^Ua tua sorte, 

Se codei era mi^ prima consorte ! 

Cosi dicendo , (ì sente a la gola 

Tornar lo pomo, le'1:fbncar la. parola, 

O lei beata , lei pura, lefìb ella, ' 

Che vicn crescendo qual’ alba novella ! 
Tutte le notti sant’ Anna sua madre 
Sogna di lei mille cose' leggiadre I 
E sempre dorme tra candidi oggetti • 

Di nevi 'e gigli , e di bianchi augelletti » 
Già da mezz’anno lo buon genitore 
Pieno ha lo capo di soli , e d’ aurore , 

Su per sereno sentier di zaffiri 

Veder gli par, che la Figlia fi giri: 

E che per dar sotto piante sì intatte , 

Si lavi Cintia tre volte nel latte. 

In quell’ idante, che perla sì eletta 
Filtro conchiglia gentil fu concetta ; 

L’alma Innocenza discesa dal cielo. 

Ne venne in terra calandoli il velo». 

£ ritornata al terren paradiso. 

Ne’ medi fiori dipinse il suo riso. 

Si serenaron le cime .de’ monti, 

M tornar’ limpide tut^ le fo.oti.^ . , 
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É il cherubino , che guarda quel loco , 

Ruppe la punta a la spada di fuoco . 
Giunc’era intanto momento più bello. 

Che s‘ animafle quel caro giojello . 

Prima che l’alma con candido volo 
ScendelTe a porli nel bel corpicciuolo ; 

Girò là in cicl per l’ angeliche sfere 
A corre baci da tutte le schiere . 

Carca di 'grazie, di doni, di amori.. 

Lieta partio da’ mulìci cori . 

Qual’ Ipe .torna da I’ erbe odofose , 

Tal entro il sen pargoletta s’ascose.^ ' 

Ah ben tei senti, leggiadra Fandullà , 

Che il tuo Fattore con te lì traftulla . 

Allor a Dio fe’ dono lineerò 

Del primo affetto , del primo penliero * 

O te beata, te bella, te pura. 

Che tanto adorni la oollra natura ! 

Lo tuo principio quant’ alzali e sale 
Sovr’ ogni sfera d’ origin mortale ! 

Tu nata in gioja , noi miseri in pena 
Tu in libertade , noi nati in catena : 

Tu nata figlia , noi servi rubelli; : j 

Tu d’ amor degna, noi d’ odio < e flagelli ^ 
O te beata, te bella, te pura, 

Che tanto adorni la noRra natura ! 

^ Di quel candore onde tanto se’ lieta , 

Deh fumé parte al tuo pover poeta i - 

Y z 
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Soj^ra la Natività di Maria Vergine^ 

U dunque nasci , celede Angìoletta ? 

Deh quanto tempo che il mondo t* aspetta! 
Se’ tu colei , che su 1* arpa dorata 
■ Lo re Profeta n’ aveva cantata'? 

Se’ tu colei , quella bella Maria , 

Che in tanti modi ne pinse Isaia? 

Oh ecco spanta la figlia dei giorno: 

Deh quanta notte le>fugge d’àfltomo.! 
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Oh ecco s’ npre la candida perla ; 

Deh quanto spese lo ciel per averla.' 

Tu nasci appunto qual arcobaleno , / ' 

Che n’ adìcura T eterno sereno . 

Tu nasci appunto qual limpida fonte 
Al pellegrin, che ne bagna la fronte. 

Qual tra 1’ arsure freschifTimo vento 

A r usignuol , che ne forma concento ; 

Oh forte, o bella. Giuditea, e Rachele! 

Oh ombre liete del vecchio Israele! 

Oh Sara madre, oh Efter regina , ) 

Già vi conosce la bella Bambina ; 

E voi di gioja piangete in vedendo 
Gentil Fanciulla , che nasce ridendo . 

Quand’ ella nacque , scendè l’ allegria , 

E dide al pianto : lontan da Maria . 

Predo le figlie ne vengon lor padri. 

Tra vaghe tinte di manti leggiadri. 

Lo vecchio Abramo con barba d’argento 
Ne vien portando lo gran Tefiamento: 

Ne vien Giacobbe, che zoppica ancora 
Per la gran lòtta., che tanto T onora. 

Ne vien Isacco , qual era sul colle 
Pel sacrifizio , che il ciclo non volle . 

Mira Giuseppe, quel cado ed invitto. 

Che il crine indora di spiche d’ Egitto . 

Vedi Giosuè, che con l’orrida spada 
Al sole accenna, che innanzi non vada. 

Y 4 
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Mira Mosè con la verga (Ullante, 

Mira Davidde con 1' arpa sonante 

Vedi il buon Giobbe con balta la teOa , 
Che ancor fi mira, se piaga gli rcfta. 

Oh quante barbe di regi , e profeti! 

Oh quanta pompa di code e tappeti ! 

Sant’ Anna intanto non sa dove porre 
to mondo antico , che in casa concorre 

Lo ftuol sereno de 1’ ombre tranquille 
Di mille affetti riscaldali , e mille . 

Chi le man’giunge, chi piange, chi canta 
Viva la bella , la pura, la santa. 

Stancan di baci la tenera faccia. 

Chi la manina , chi ’l piede le baccia . 

Qnal busca un lino , qual scheggia la culla 
L’un ruba a l'altro la cara Fanciulla: 

Già d’ efier morta Rachele scordando , 

Per darle il latte s’andava provando. 

Tiensela Uretra il buon vecchio Tobia , 
Che seco al Limbo recar la vorria. 

E già movea da’ cori superni 

Un dxappelletto di spiriti eterni . 

Vago cangiante di vario bei lume 

Ne' manti brilla, e ne l’ auree piume. 

Qual. porta cuna, qual fascie novelle. 

Chi sparge fiori , chi perle , chi (Ielle . 

Con mille scherzi giocando d’ inganno , 

Sul santo tetto girando sen vaiuio. 
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Poi ttftti a un colpo con preda rapina 
Ne oortan via la bella Bambina. 

Qual sparavicre che il volo seconda , 

Con larghe rote la preda circonda; 

E quando d’efla non par che gli cagUa , 
Con predo piombo sovr’efla (1 scaglia; 

Tal fiinulando lor danze, e tornelli, 
Rubar’ la Putta que’ bei cattivelli . 

Eh là gridava la Santa Famìglia , 

O noi in cielo, o in terra la Figliai 

Ma già su i cicli le danze godea 

De’ bei piapeti , che in lume vincea . 

Quand’ella apparve ne l' auree case. 

Lo sole in volto le macchie fi rase, 

E la sorella per fatfi piCr adorna 
Lisciò r avorio de 1’ umide corna . 

Saturno ancora, quel bieco, quel irido. 
La prima volta sorrider fu vido. 

Venere in casa s’asconde e sequedra , 

E va gridando da un’alta firredra; 

Dab che leggiadra, che bella tu fie. 
Tomoli il rodor de le favole mie . 

La Fanciulletta non degnala , c pafla, 

£ da la della mirar non fi Inda . 

Giunta più predo a la fulgida corte. 
Tutte s’aperser le dodici porte; 

Onde tra nembi di luce ridente 
Da 1’ alte danze discese la gente . 
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Vieni, Angioletta, cke solo n’ è degno 
Il tuo candore di quello bel regno. 

Venne al gran trono la santa Bambina , ' 

£ al Padre Eterno Hendè la manina ; 

£ balbettando , tai note scolpìo: 

V’ adoro, ed amo , mio Padre, mio Dio; 
La prese in braccio lo gran Genitore, 

E se la pose nel mezzo del cuore. 

E in sen le infuse gran parte di quella 
Immensa, forza , che il mondo livella. 

Lo Verbo Eterno la cinse ,e l’ascose 
Entro la luce d’altillìme cose. 

Lo Santo Amore tra canti e tra suoni 
Ad uno ad ano contolle i suoi doni . 
Didcr a Dio gli eterni attributi : 

Che più ti serbi, se nulla rifiuti i* 

Tra’ Genj in tanto dibattefi, come 
La Fanciulletta fi chiama per nome : 

Già l’alta corte l’adora e 1’ inchina , 

£ in pieni cori la cantan regina: 

Ma più bel nome lei to’ che fi dia, 

Difiè il Signore : fi chiami Maria . 

Appena udillt quel nome si caro. 

Tutte là in fcielo le trombe squillaro . 

Là in su que’ colli ripeter s’ udia. 

Là in quelle valli Maria ‘Maria. 

Ogni angioletto fi pinse su 1’ ale 
La bella cifra del nome immortale. 
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Ogni parete , ogni seggio ne brilla , 

£ in ogni manco Maria sfavilla . 

Maria in ciclo si forte s’ intuona , 

Che fino in terra rimbomba e risuona. 

Anzi ne vanno le voci beate 

A portar guerra tra T ombre dannate. 

Che nome è quello, che gioja sì viva 
Ne’ cherubini cantando deriva ì 
Che nome è quello, che il mondo ne ride ? 

Che nome è quello , che Fiuto ne Aride? 
Che nome è queAo , che infiamma e innamora 
V un polo e 1’ altro , l’ occaso e l’ aurora ? 
Che r ombre moke , che l’aore serena , 

Che i labbri impegna, che i cuori incatena? 
QueA’è Maria de’ nomi Io fiore : 

Ognun l’inchini, lo vanti, l’onore: 

Quell’ è Maria la Aella del mare : 

Dcimmi il barchetto, die vo’ navigare. 

Con quella luce salpando dal lido, 

Tutta del mare la rabbia disfido . 

Dirò Maria , se il turbine infuria, 

Se il mar mi batte, se il vento m’ingiuria. 
Dirò Maria, se 1’ onda minaccia. 

Se il del m’avventa la torbida faccia. 

Dirò Maria , diroilo si forte , 

Che n’ avran tema i naufragi , e la morte , 
Allor vedrò la mia Stella Divina 

Stillar su i nembi de l’onda marina. 
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Vedrò il bel nome con lume vermiglio 
Guidsr in calmn lo fianco naviglio. 

Ed io varcando, farò che fi scriva 

Su d ogni scoglio, ogni spiaggia, ogni riva: 
E canterollo su cererà d'oro 

Sin tra l’arena de Tlndo, e del Moro* 

Oh Anna dolce, la Figlia già riede , 

Deh tienne cura , che il eie! te la diede * 
Pensa che ad ella (ì regge ed attiene 
Di mille regni la gioja c la spene . 

Tu ne governa le cune e le faseie. 

Nè d'altra mano toccar te le lascio. 

I santi amori , le belle virtudi 

Pian suoi traftulli , suoi teneri (ludi. 

D Èva infelice lo folle, ardimento 
De’ suoi vagiti sarà l’argomento . 

Ma quando piange , porrommcle a canto , 

Per farle £onno co* versi, e col canto « 


Digitizod hv G( 



&radtr vi giaccia /a fe c/i^ vi ^iiira~, 

Zia casta sa'va^ Zi pcsyi/ic pura . , . 
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CANZONETTA TERZA 


Sopra la Fefia della Prefenta^ione di Maria 
Vergine . 


Oh Arma madre, la vostra Piccina 
Su piè di latte sì franca cammina ! 
Oh come vola sa Torme leggiere/ 

E pur non conta eh» tre primavere ! 
Qital calamita , che subito nata , 

Al caro polo fi sente portata ; 

Qual favilletta che subito della. 

Volge a la sfera la lucida teda; 
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Mo 

Tal la Fanciulla non pria s'acc<^rse 
D’aver lo paflfo, che a Dio sen corse « 

Al tempio al tempio, miei piè pargoletti, 
picea la bella , deh più non s’aspetti. 
Così dicendo., nel corso s’aflretta , 

Che tal non vola da l’arco saetta. ’ 
Amor, che innanzi palfar se la vede , 

To , di(Te, Tali i ma dammi il tuo piede* 
Dicea la Madre con umide ciglia : 

Che tu non cada, mia tenera Figlia. 

Per man la prende , lo piè ne governa^ y 
Che sfugge e fìianca la mano materna 
£ già (ì scuopre Io tempio gradito , 

E lei, brillando, nel segna col dito. 

Oh cara danza , caridìme mura ! 

Vi son pur giunta, ne son pur ficura* 

Su r alto piano de l’erta salica 

Lo sagrestano l’attende, e l’invita. ^ 
La gonnellina raccoglie^, e sale 

Con sforzo amante le rapide scale : 

£ lascia indietro lo buòn Gioachino , 

Che (la piangendo sol primo gradina . 

Qual scuopre appena la fulgida fronte 
Lo sol ridente sul fresco orizzonte , 

Che in un baleno sormonta, e guadagna 
Con tute’ il volto I* oscura montagna; > 
Con tal prontezza dal pian de la via « 

A r alta; soglia ne giunse Maria . 
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Allor lasciando lor salmi ,-e profeti, 
Salcaron fuori li cherici , e i preti . 

La Pargoletta non punto fi scuote , 

£ pafia innanzi col gran sacerdote . 

Ma quando venne , che puote mirare 
Li santi arredi , lo velo , e 1’ altare , 

£ l’aria sagra del luogo sentio; 

"D’orror compunta, nel volto smarrìo . 
Cosi la rosa sospira l’aurora. 

Poi villo il sole , si turba e scolora . 

Le mani giogne sul timido petto , 

£ gli occbj abbaffa per tema e rispetto. 
Poi tutt* umile sul suolo fi lancia , 

E preme in terra la tenera guancia: 

Ed ecco, dice , la picciola vollra 
Povera ancella sul suolo fi prodra . 
Gradfr vi piaccia la fe clie vi giura , 

Di cada serva , di vergine pura . 

Fatto il bel voto, con plauso solenne 
I cherubini batteron le penne: 

Lo velo alzaro del Santo de’ Santi , 

E l’arca sacra le aperser davanti. 

Con doppia luce fi fèron vedere 
Le sette faci del gran candelliere. 

Su d’ ogni altare T incenso s’ accese , 

E dritto al ’cielo Io fumo n' ascese t 
Quando una vecchia del chiodro maedra 
Alzò per gioja (a tremola dedra. 
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F. di(Te: oh cieli! che bella Pattina , 

Che caro dono, che cosa divina! 

Deh fofli viva, mia figlia Isabella, I 

eh’ al volto , a gli atti parrefti gemella ! 

Così gridando, la leva , e l’ abbraccia , 

La copre tutta con l’ umida faccia; i 

E verso il chioftro ne corre anelando, : 
Tutte per nome le madri chiamando. 

Correan le suore, eorrean con elle 
A folte schiere le carte zitelle. 

Tutte son fuor su la candida soglia, . * 
Nè v’è tra lor chi baciar non la voglia.’ 

Ma al giovin coro spavento facca 
t,a ftrana corte che dietro traea. 

Modeflia a un fianco col fuso e la rocca 1 
Sileiuio a 1’ altro col dico a la bocca ; 

E lo Digiuno magretto e sottile 

Cinto d’ ortiche, e con luogo ftafiìlc . 

A cotal vifta fur pallide e smorte ; . 

E v’ebbe alcuna che pianse ben forte. 

Tra lor dicean con voce dimefla; 

Che sì, che rodo la fanno baderta.' 

Allor Maria dipinta d’amore , 

Baciò la mano del buon genitore. - 

Baciò la Madre, le grazie reodeo , . 

E lor congedo , pregando , chiedeo . 

E qi^ndi in aria di volto brillante 
Entrò pel chioftro col piè trionfante . 
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Canzonetta xii. 

Cosi -talorA gentil fiorellino 

Apre sua boccia sul fresco mattino» 

E poi n chiude, lasciando d’intorno 
AfBitte Tapi pel reflo del giorno ; 

Tal sul fiorire s’ asconde la Figlia , 

E lascia in duolo la smorta Famiglia . 

Or a voi tocca, miei Angioli belli. 

Dirne i segreti de’ chiusi cancelli. 

A mille a mille disceser dal cielo 
Coperti anch’ eflì di candido velo, 

Con fila d’oro, con varj colori • • • 

Oi belle sete pe’varj lavori'. 

Chi r ago infila , chi i lini attortiglia , 

Ch’il drappo appresa, ch’il fuso afTottiglia. 
Quei sono i fili, se l’ago maneggia , 

Quei son gli spilli , se 1’ opra punteggia . 
Per quanto cuce., per quanto ricama , 

. V’è chi la guida , chi segna la trama . 

Lo primo ingegno de 1’ alma Angioletta 
Fu il picciol fiore d’umil violetta. 

*E toflo un Angiol fregi onne il suo manto,' 

E in ciel a tutti mofirollo per vanto 
Di quanto adopra la' dolce Fanciulla 
Le buscan tutto , non refiale nulla . 

Quel ha nn ricamo , quel porta un merletto , 
Quel mofira i punti de ì’ ago diletto . 

£d ells : oh Spirti de l’ alto Signore , 

Per l’opre mie rendetemi amore ! 

Lìrici facri, Z 
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Di notre oscura la menar» per mano 
Entro i segreti del tempio sovrano: 

E un cherubino con alci| penfìeri 

Fa lume a l’ ombra de’ chiusi miseri . 

Sai tu che accenna quell’ arca pietosa, 

E quella manna là dentro nascosa ? 

E' l’ara .aurata per gli arabi fumi. > 

E ’l candelabro co’ sette suoi lumi? 

Sono ombre , e cenni di quella felice 
D’ un .Uomo Dio gctìtìl ' genitrice: 

In cui porrà la vHibil sua sede 

Quel grand’iddio che qui non lì vede. 
Ella è del tempio la porta orientale , 

Per cui non entra mai orma mortale ; / 
Ella è del tempio quell' aurea mensa , 

.Onde lo pane de! ciel lì dispensa: 

La semplicetta : deh quando , dicea , 

Vedrem tal Madre ? Qui 1’ angiol ridca . 
Qual luccioletca di notte conduce 
Intorno intorno la bella sua luce: 

Ognun la tnodra , la lìcgue ; sol dia 
Da tutti villa non vede se rLelTa; 

Tal è Maria, ohe ogni angiol l’adora. 

Nè ancor sei vede , che n' è la Signora : 

£ per mirarla fa voti , e richiede 

Quel ben dal ciclo , eh’ il ciel già le diede , 
Perchè non dirle si dolce segreto? 

Vorrian pur dirlo , ma n’ anno divieto : 
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Oh carà al cielà viepiù che liòn credi, ^ 
Perciò più cara, che^raen te n’ avv^f ! 

Deh cresci franto tra 'il' aIi;^é tttF suore n ; 

Qual trai le ftelle la maRgofè . | . 

Verrà ben ‘giOtì^ , mia dolce Marià^ t | ; 
Ch’il ilio poètà dirà tu fia. ' ^ , 
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tanta vi tm-a che in del si vrescrùse . 

. . , Girai- Torniella Lànz.Taa- 

CANZONETTA QUARTA 

Sopra la Fefta iella Annunciazione dì 
Maria Vergir/e , 

jE Dove vola qaell’aagiol sì bello. 

Che al volto, a l’ale mi par Gabriello? 
A Nazarette sen vola s) ratto 
A recar nuova di no Uro riscatto. 

Stava in. quel punto la Vergin romita 
Dal ciel predando l' autor de la vita . 

Oh colli eterni ! Deh spiri , deh cada 
V aura serena , la dolce rugiada ! 


Di-;-,' 



C A N Z O N E T T A 'IV. ■ 

t)ch nasca in fine , deh sorga * deh spenta. * 

La fior eletto , lo sole , lo fonte . < 

C)sl pregava ne’ santi ritiri , > 

Empiendo 1’ aria dì caldi sospiri . 

Ed ecco in quella Io santo melfaggip . ; 

Brillò tra l’ ombre con subito raggio} / 

Cara (Maria, non far novitade , < 1 

Già vedo in arme la santa umilcade . 

Ma deh' tu'p>en8a che s’ ella rifiuta ' ' I 

Sì grand’ invitò,' la terra è < perduta . t 

La Verginella sentendo* quell’ Ave, 

Che porta seco negozio sì 'grave; 

Che d’ esser Madre d’ Uom Dio fi tratta, 

E un' sì che dica, la cosa, è già fatta; 

Da vario amore nel senor percofia, ■ : 

A un' tempo (leflfo vie'n .pallida e rolla* 

Se con se ’ftelTa 'configlia, .ei confonde . ' j 
A mille afiètti dimanda, e risponde. • 

Qual conchìglìetta che a l’<alba tranquilla 
Sul lido aspetta la candida llilla ,* 

Se il ciel fi turba , fi chiude , nè accetta ) 

Nel puro seno la goccia sospetta; < > 

Cotal fi turba, dubbiando Maria, . ’i 

Se Madre al parto, se Vergine fia: 

Ed ondeggiando tra botte .e rispose , * " i 
Stanca il melTaggio con. dubbj* e propolle • 

O Anna', sorgi , Io ceneri riscalda , . I 

Chè li tua Figlia mi par troppo salda 

Z j 
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Vieni > ed adopra 1’ impero materno ; 

Se no» nel Limbo tu redi in eterno* 
GiuAizia eterna col pugno su T elsa ^ 

Ti Aa mirando , gran Vergine eccelsa . 

Se tu non pieghi , vedrai quella spada 
Girar sanguigna per ogni contrada . 

Deh per le grazie che il del ti deAina « > 

Per le speranze che deAi bambina » • 

Pel lungo pianto del povero Adamo , 

Per fanti figli del. seno d* Àbramo ; 

Fra’ tuoi bei nomi deh caro ti fia » • . . 

Che quel di Madre Io mondo ti dia « 

Ma mentre io prego, la Vergili contraAa » > 

£ il lungo dire de 1’ angiol non.haAa. 
Dietro a Maria Aan tutte nascose . 

Le Virtù mute» 'le Grazie pensose. 

Qual sol d' Aprile, se nebbia lo vela, 

Con raggio incerto fi moAra , e fi cela ; 

O ’I bel giardin , che dal sole dipende , 

In volto a* fiori la gioja sospende;' 

Cotat son eflle con vario decreto , 

Chi un si , chi un no mormorando in segreto 
Allor volando l’ AltifEmo Amore , * 

Scende a Maria , picchiandole al cuore; 

£ tu non m’apri , le dilfe , mia sposa? 

Perchè non sforzo la porta ritrosa? 

Pel vetro intatto ne ^aflfa lo raggio: 

£ di me fia loen paro il pafij^io ? • 
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A cotST suono la Vergin fi tinse 

La cada guancia, c nel velo fi (Irinse . 
Chinò la faccia con umil affetto , 

Ed incrociando le braccia sul petto : 

Di voflra ancella deh facciali , difie , 

Quel tanto in terra , che in ciel fi prescrifie. 
Appena il difie , che V angiol ne vola , 

- E porta in eielo la bella parola. 

Allor lasciando lo ginbil eterno, 

Spiccofiì >il Ver^ dal seno paterno: 

E pose I* orme sul nuovo cammino , ' " 

Giammai non corso da piede divino . 

Poi giunto al fine de l’ ardua via , 

Si prese albergo nel sen di Maria , 

Dove ei temprando le glorie del Padre , 

Vedi la spoglia , che didlì la Madre . 

Oh Belzebube, ripara la teda, 

Guarda, eh* il colpo ti vien Su la- creda! 
Quando il gran fiat là gioso sentifiì , ' ' 

• Deh qual fi sparse terror ne gli obifii ! • 

Per li sentier* de l’ eterno dolore 
Van matti tutti di rabbia e furore . 

Chi doppia schiaffi, chi labbri fi rode. 

Chi rompe corna , chi drappa le code'. 

D* ogni linguaggio bedemmia si feo : 

Qual drilla in Greco, qual Urla in Ebreo. 
Chi sputa fuoco, chi i denti digrigna; 

£ il - re fi ammala di fèbbre maligna. 

Z A 
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Oh Dio ti salvi , gran Madre di Dio,' 

Per cui Natura cotanto salio . 

Oh Dio ti salvi , gran Vergin , che in don<> 
Recadì ad Èva 1’ Autor del perdono . 

Ah ben, fu vido quell* angiol per aria , 

Che ne recava Indulgenza plenaria. 

E ancor ne splende la driscia , e lo segno 
Che lasciò impreflb , tornando al suo regno. 
Colà Maria (ì canta a più cori 
Per luille voci , su .,tnille . tenori . 
li in quei bei campi per tute’ i contorni 
Sonò il gran fiat per quìndici giorni . ■ 
Qual la battuta se il madro sospende , 

Muta a* suoi cenni la muUca pende ; 

Ma al primo invito di giuda battuta, 

Con liete voci lo coro il saluta; '< 
Cotal ne dette tra speme e paura, . * 

Nel suo lilenzio raccolta Natura; 

Ma al primo fiat che di0e Maria , > 

Fe* cenno al mondo d’immensa allegria: 
Non mai lo sole più ricco., ed adorno . > • 

Più rose sparse su 1* ore del giorno: 

Nè mai più i luce raccolser le gemme , 

Nè mai più perle bagnar’. le maremme * 
Non mai fur vidi su terra Giudea 
. Dipinti i.^fior’ di più varia livrea . 

Non mai più matti ne’ flutti marini 

Fer salti, e danze scherzando i delfini: 
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Nè mai le fonti più lieti zampilli» 

Nè. mai gli 'augelli più gorghe, e più trilli. 

La Madre intanto rapita in penderò 
Ne’ gran segreti de 1 ’ alto Misero» 

Tratta in su 1 ’ ali d’ un' eftad bella » 

De’ suoi onori col Verbo favella. 

Deh. su qaal cima , su qual Gerarchia 
Alzar (ì sente la bella Maria ! 

Come in fra d' e(Ta liar bada rimira 

Ogni altra. donna, che al mondo s’ammira! 

Deh quante genti le formali corona! * 

Deh quanti regni la gridan Padrona ! 

Sa quai aitar’ , per quai barbare mani 
Le sale incenso da’ lidi lontani ! 

Qual mifto suono di (Itane favelle! 

Quai voti ignoti per fin a le (felle! 

In quante. foggie fi fregia e fi vede, * 

O scolta, o pinta, sua forma celefie ! 

Maria veleggia su Tonde nocchiera. 

Maria lampeggia tra T armi guerriera. 

Per lei alteri su d’ aureo carro 

Nè va n tra gl’indi Cortese, e Pizzarro . 

Per lei va Carlo si fiero in battaglia. 

Per lei Eugenio lo Turco sbaraglia; 

Eugenio invitto , che servo nc mena ' 

Lo fier delfino di Tracia in catena. 

Ma più d’ ogni altro T onor de’ suoi templi 
Par che con gioja la Vergin contempli . 
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Già con dolcezza dì guardo materno -i . 
t. Per Caravaggio s'impegna in eterno. 

Già di Savona suo nido, sua cura, ' ' ì 
A guardar prende lo porto, e le mura, 
già d’ Orroppa salita sul monte, • . 
Da l’alte cime serena il Piemonte. l 
In riva al Tago , sul Ren , su la Senna, H 
Suoi cari alberghi disegna ed accenna. 

Dì Monscrrato già fende la rupe , ' 

* Già (fa mirando la sua Gnadaiupe. 

Ma tu. Maria i mi par che t’ affidi ’ (I 
Con più d’ amore su gl' itali lidi • 

Oh bell* Italia ! Deh Rringiti al seno 
Le amate spiaggie del caro Piceno 3 
Colà Maria del suo NazarettC" 

Fia’che trapianti le danze dilette. 

SI santo tetto per te non fi serba , 

Dannato suolo, Giudea superba : 

Di quedo tetto voi , Dalmati, onora ■> 

Più lungo affetto , che lunga dimora . 
Dopo alcun giro la bella Regina , 

> Qual fianca al corso gentil pellegrina. 

Per vie tranquille varcando lo rtiare 
Sul suo Loreto verraffi a posare . 

Là di due mondi da' climi rinioti 

Starà sentendo le suppliche e i voti , 

Di là veggendo lo mare e la 'terra , 

Darà la legge di pace e di guerra . 
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Oh per ^iial pompa di doni e di spoglM ^ 
,;VpriIlar'v,edrein quefte povere soglied'-, ; ' 
‘ìà pende TAfià, qni l’Africa nera, / 

•v* turca spada , qui maura bandkra*^^ 

<6h quanfo ingombro 4if bvbarc prore ! 

(C>h qdanto lume di i^drw splcftóore 
Cbl 'ditiq^. in alto deh mi|i/i‘' intanto' 

Lo' pellegrino che segna ogni canto. 


,1 

V 


ì 


E(^eccO f dice , da quel feoeftrino 
^'Eiìttò ^ad usi iiw w r in Meflb. j3t|jno/: 
Da^ quel canton hi 'Madonna ?«Iifla 
Lo bel saluto de 1’ Ave 'Maria\' ''‘\‘ ‘ 
Queft’ era il legno,' dov’ elTa bevea'; 

' Qui v’ era il fuoco , dov’ella sedea. 
Qui Gesù crebbe , qui vide Giuseppe ^ 
E di sua morte qui l’ora ne seppe . 
Ma tu, gran Madre , da 1’ eflafi scendi. 
Ed a la terra veloce ti rendi . 

Oh duri ancora quell’ eftafi tanto. 

Che tu pur vega lo tenero pianto 
Del tuo poeta , che vien co’ suoi doni 
Per farti un fregio di sette canzoni. 
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'Per vù/itirm/' gitili e/etmu jon io 

CANZONETTA QUINTA 

Sopra, la Fefta della Vifita\ìone di Ma* 
ria Vergine. 

Oh angioletti , viaggia Maria ; 

E chi va innanzi, chi spiana la via? 
Quando ella mode dal povero albergo. 

Le furo innanzi con chiocciole al tergo. 

Il crin raccolto tra candidi lini 

Stretti in arnese di bei pellegrini/ 

Ma gli angioletti son pallidi e muti , 

Che lor aervigj la Vcrgin rifiuti . 
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Non porge il braccio , non cede il fardello 
Si va scusando da quedi , e da, quello: 
Non soffre ombrello . nè punto lì cura 
Del pover agio d’ignobil vettura. 

Con mille scuse lor toglicfi, e mille. 

Che tai dal pugno non fuggon i' anguille, 
Allor dicean quei spiriti smarriti : 

Con voi. Maria, non monta aver liti; 
Dunque a piè nudo soletta cammina. 

Con sua .valigia la gran pellegrina • », j 
£ sempre cerca tra l’ ombre solinga 
11 suo ritiro , che ancor la Infinga { 

Qual vaga steUa rimada al mattino, 

Il rossor sente del giorno vicino j 
£ par che in fuga tremando fi volga. 

Sol per paura che .il sol non la colga ; 
Tal’ è Maria che fugge l’aperto, 

£ corre a l’ ombra di luogo deserto . 

Non mai riposa nè in valle nè in monte ^ 
Al fresco invito de 1’ aura , e del fonte . 
Lo veder gente che move nel campo. 

Così la turba , che fugge qual lampo : 

E copre il volto con tal gelosia, ■> 

Che uom, nè donna sa dirne ehi sia: 
Cosi , talora gentil violetta . 

In sul Febbrajo di nascer s’ affretta: 

Ma vido il ghiaccio de T orride, sponde, ’ 
Sotto sue spoglie s’abbalfa e nasconde ; 
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Cotal Maria s’avvolge ne’ veli, 

£ tal si^modra , che par che li celK 
Ah ! quanto fìa quel volto vermiglio , 
Quando in Egitto fi modri col Figlio 1 
In tanto eh’ elTa lo palTo accalora , 
Dovunque palTa la drada s’ infiora . 

Lo spin rolFeggia di fragole e d’ uve ; 

Ogni elee è in gala di frutte non sue • 
Ogni augeHetto fa maliche nove, 

£d ogni frasca lo nettare piove. 

Maria accesa di caldo desio 

Raccoglie fiamme da 1’ erba , e dal rio : 
£ in ogni fiore che al piede s’ apprefia, 

Vi trova Dìo , vi perde se fteflà . 

Ben gli angioletti s’ accorser del latto , 

£ ch’ella andava con 1’ animo adratto ; 
E preso il punto, le tolser da dolTo 
La valigetta , che aveva sul dodo; * 

£ il canedrino le tolser dì teda: 

Ah cattivelli , se delTa 1Ì deda! 

1 fàuni intanto, le ninfe, le dee, 

E quei demon) che chiaman Napec, 

Dal grido scolli , qual timide lepri , 

Si van cacciando ne’ fólti ginepri. 

Ma i Genii arditi con verghe c badohì, 
Li fan" saltare da’ spedì macchioni. * ’ 
Che bel vedere da 1’ alte ginedre • ' 
Scappar que’ capri tra l’ ombre filvedre ! ■■ 
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Snidar dal faggio, scoppiar de la selce. 
Fuggir traendo gran parte de l’ elee . 

Ahi ladià, ahi ladri, la. sozza canaglia! 

Chi sfuma in nebbia , eh’ in fonte fi squagli 
Ad un che avea le corna nasLoffe 

Dietro a gran zucca , far rotte le erode . 
Ma già ravviso da un angioi lì diede 
A Lisabetta , che appena sci crede. 

Se non che in atto sul tetto montata , 
Veder le 'parve la cara cognata; ' 

Allor , gridando, vien gin dada scala. 
Manda a la. fante, che netti la sala. 

£ via ne vola con tutta la fretta 
Al caro incontro de I’ Ospite eletta. 

Ma giunta appreflb pel tiro d’ un dardo , 

Si ferma alquanto con timido guardo . 

Poi grida: è delTa , conosco la vede: 

O mia Signora, che grazie son quede! 
Ottanta miglia la Madre d’ un Dio 
Per vifìtarmì? qual donna son io? 

Così gridando, con tenera feda 

Le getta al collo le braccia e la teda. 

£ dretta al seno gran pezza la tenne. 
Finché a la porta con elfa ne venne > 
Allor Maria , raccolti ì penneri , 

Formò 'qoel canto sì pien di inidcri : 

E in sacri verfì con nmil rodore 

Canrandoo-doui lodò il Donatore. 
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Tal il fanciullo sentendo la luce, 

Che il nuovo Sole sovt’ eflb conduce , 

E danza , e balza per nascergli apprelTo , 

E fa danzare la madre con elTo . 

Oh caro giorno! deh quanta allegria 
Voi ci arrccafte , o dolce Maria! 

Ecco che il Figlio per gioja e diletto 
Innanzi nascer mi balza nel petto . . 

Ma andiam più dentro, deh vieni, deh posa 
Cotclla gonna cosi polverosa! 

Appena entraron più dentro le porte, ! 

, Si vide in gioja la rudica cotte. 

Il can danzando con tre cagnolini, , 

Il gatto allegro con cinque gattini , 

E r agnelletto coperto di gigli , 

E quattro chioccie con tutti i lor figli . 

Chi latra, o miaula , chi crocchia, chi bela; 
Ma senza (Irido, ma senza querela. 

Ogni aagelletto s’ ingegna , ed abbiglia 
In nove foggie 1’ alata famiglia . . 

Si fanno scambj di fregio di veda. 

Tu vedi r oche venir con la creda ; . 

-E da pavone venir la gallina ^ * 

S(Hcgar la coda, girar da regina; . 

E il gallinaccio, che salta da matto 
Con bei calzoni di fino scarlatto . . . 

Tutte in bisbiglio le garrule squadre 7 

Van liete arpreflb a la Vergine Madre, 

Lirici fieri . A a 
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in te suoi vezii pel Figlio prepara , 

, ^.E ad elTcr Madre fasciandoti impara . 

Tu nasci , e fuggi ne 1’ erta boscaglia , 

;»,,Ma quindi i Regi tormenta e travaglia . 
Ahi non più innanzi; la cetra non gode, 

Che corda alcuna ramraentifi Erode! 

E tu rton bevi* mia Vergin diletta? 

• Un nappo a me di quell’ acqua’ si schietta* 
Maria , i’ bevo quell’ acque -innocenti 
A la salute fuue le, genti * - - , - 

•• A ' • 

’ * ■ * • V ìN ' ■ * > > . * V 


\ 
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Oh purità de ^clie tanto sei mesta. • 
udsctt^a (fh ocJif^ solleva la testa, ; 

(Urol .Tormello Cmi* , Taij . 3-j6- 


CANZONETTA SESTA 

Sopra la Furìfica\ione di Maria 
Vergine. 

Onioiè le nevi del bel gelsomino ! 

Ohimè i ligustri di latte più fino! 

Qnal’ è bellezza, che non fi scolore , 

Or che Maria ritinge il candore ? 

Ella va al Tempio, qual vafiene al fiume 
Bianca colomba per terger le piume. 

Di sua purezza con nobil vittoria, 

Per darne esempio ne perde la gloria ^ 


: ^ Il i^le 


A 
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tii purità va gridando tra via , 

Di me pietade , o Vergini Maria ! 

Ahi da -te dunque ritrar n»i bisogna 
Il primo onor, e la prima vergogna! 

Se tu sci Vergin , deponi quel Figlio ; 

Se tu sei Madre, deponi quel giglio* 

Ma se sci Vergin ’e Madre sì intatta, > 

Perchè mi lavi? qual macchia m’ hai fatta ? 
Quelle due tortore candide c belle- 
Per qual tua colpa sospirai! mai elle?. 

Deh lascia il dono per irian peccatrice,! i 
Che a te , Maria , di farlo non . lice. 

Così dicendo la tien per la veda , 

E ad ogni palTo la ferma 'e P arreda . 

Di roflor tinta la tenera Madre , 

La* Figlia ascolta , ma tienfi a lo Padre « 

Il Padre Dio vuol sangue da due, * • 

Da Lei nel volto , dal corpo in Gesae t 
Giunta Maria su 1* aurea soglia. 

Là per pietà di pietade si spoglia 
Offrendo il Figlio,' e l'offe al Signore 
L’ amor dì Madre, di j V ergin l’ onore < 
Apre le bràccia lo buon Simeone, 

E per gran giubilo getta’ il badone . 
Quanto tempo è, 'quanto tempo* dicea* 

Ma ’più non dilTe * che groppo piangeai. 
Piange il buon vecchio di gìoja c contento , 
Li gronda tut^ la barba del mento. 

A a 3 
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4 

Stadi il Bambino tra gl’ ispidi peli , 

Come un giacinto tra nevi, tra geli,’ 

E sì lo ftringe, lo bacia, il careggia» 

Che Maria teme più render noi deggia 
Qual Cigno lieto de 1’ ultima sorte, 

Si canta in verd la dolce sua morte , 

Ma innanzi sciorre le lacere spoglie , 

Ke l’ultim’atto li spiriti raccoglie. 

Ea mano alzando già (lanca , tremante , 

Porge al gran Padre lo Figlio lattante ; 
Gesù Bambin con le piccole dita 
Va compagnando 1’ offerta gradita . 

E par che dica con verso amoroso : 

A la mia Croce fin d’oggi mi sposo. 
Amor, depodi gli Orali , e ’l turcadb , 

Tempra un coltello sul candido saffo. > 
Simeon presei, ne fe' profezia, ^ 

£ per te didè, s’ affla. Maria. r 
Buon vecchio, taci, non dire Io redo ; -, 

Se morir brami, deh mori, fa predo I 
La forte Madre, che troppo comprese 
Lo trido augurio de l’orrido arnese; 

Non drinse labbro, non torse pupilla. 

Sol le cadde qualche fervida dilla . 

Ohimè, mia Madre, che il cielo ti serba 
Ad altra vida più cruda ed acerba ! 
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Ma non ci pensa: oh i bei serafini/ 

Oh i bianchi cigni! oh i bianchi armellini! 

Oggi ogni spirto di neve s’abbiglia. 

Ogni crin biondo s’ infiora e s’ ingiglia . 

Mira là in alto que’ spirti si puri , 

Che t’ apron serie de gli anni futuri. 

Che lunga turba di cade donzelle 

Ne vien correndo su 1’ orme tue belle ! ^ 

I-a vecchia Legge s’inarca le ciglia. 

Che mai non vide cotal meraviglia. 

Agncsa ò quella, che menafì ni fianco 

Bianco agnelletto , ma d' efì'a men bianco . 

Lucia è quella, che lieta sorride, 

E fi fa cieca mirando sUe guide . 

Ve' là Cecilia , che chiama le genti 
A cadi amori con dolci concenti . 

Ve’ là sul mare quell’Agata pura , 

Che pel tuo latte sue poppe non cura . 

Deh come è bella colei che s’ avvia 
Fra rose e gigli , gentil Rosalia ! 

Per farle onore di par le s’ inchina 

( Non mai concordi ) Palermo, e Medina. 

Come leggiadre son Ninfa, ed Uliva, 

Che tant’ onoran la fìcula riva ! 

Nè men Teresa splendor del Carmelo , 

Che forma i chiostri de’ spirti del cielo. 


A a 4 
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Oh puritadc , che tanto sei meda ; 

: Ascìaga gli occhj » solleva la teda: 

E sventolando le bianche bandiere, 

A guidar prendi le angeliche schiere. 
E tu , Maria, m'accogli fra loro, 

Fammi poeta del candido coro. 




j 





DI' 



Tit per jvfià'ere rpj e e zùoìc , 

Saùsà i/i/auio yv// cAtara Jd Jo/e , 

, t^/re/. Te ntie/ia. Cpt* -Tep -3^? 

CANZONETTA SETTIMA 

Per t jtJfun\ione di ‘Marta 
Vergine, 


T Ergine bella fra tutte le belle i • 
Cinta lo capo di dodici flelle; 

Vergine santa fra tutte ie sante, 

: Ricca lo manto di luce fiammante : 
Vergine calla fra quante il del diede , 

Ch* hai lo diabolo sotto il bel piede ; 
Dinne qual fella fìi &tta in quel giorno,' 
Che tu fiicelli a le delle ritorno : 
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Quando scappata dal tuo funerale « 

Teco recafti Ma spoglia mortale. 

La brutta morte mirando 1’ abuso , 

,, Gittò la .falce , fi torse lo muso; 

E in te fidando le ^squallide ciglia. ,; • 

Ti tenne dietro per quattro o sei miglia: 
Cosi balorda la misera -^Aava , ■ " : 

Che non “fc* 'sàngue^ per tuttà TOttavà. 

Tu per sentiero di rose e viole 
• ì Salifii intanto più chiara del sole . 

In quel momento la corte beata ^ 

Ti venne incontro con gran calvalcata 
Lo paradiso in men ,d’ un baleno 
Fu tapezzato d*un drappo sereno. 

I serafini tra salmi, e canzoni . , ‘ \ 

" Spararon fuochi da tutt’ ì balconi . 

In vago ;)c€ordo ,di note bizzvre >i 
S'intcser pifferi,; trombe e chitarre . 

Tu sorvolando raltiffime sfere, 

PafTafti in mezzo l' angeliche schiere. '7' 
Corse a 1^ «porta io PadriB'', e Ì 'Figlinolo.,' 
Ei Santa Spirito con candida volo. 

Oh Madre, oh Figlia, oh Sposa, diletta ! 

Deh vieni, e regna, ch’il trono t’aspetta. 
Allor con pompa d’onor trionfale, 

Eotrafli in del per la pdrta orientale .» 
Allor a’ udiron con chiaro concento 
Tutte ;8onar le campane d’argento. ; 
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E così entraci , qual’ entra 1’ aurora , 

Quanc^o i bei colli dipinge ed indora. ' 
Qual tra gli augei di romito boschetto , 

, Entra ulignuolo cantando un mottetto. 
Lo caro Figlio la prese per mano , 

E la condalfe sul trono, sovrano . . 

E tutte unite le Augufìe Persone, 

Le dier in dono tre belle corone . 

Or che sei fatta sì grande Regina, 

Su noi un guardo dolciflìino inchina • 
Mira in fra tutti lo tuo cattivello 

Mlser poeta mefler Trioncllo. ^ 
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NOTIZIE DEGLI AUTORI 


Contenuti jn questo volume 


He 


.0 ferino finora molte -vite de' noflri poe. 
ti antichi e moderni . De’ primi non fu diffici- 
le eh’ io ritrovajfi documenti autentici , a cui 
appoggiarle . Degli ultimi poco feppi . An- 
di alcuni non ho voluto accennar che il 
nome . Non i buona politica farfi ftorico di 
perfonaggl non ha molto mancati ai vivi . I 
continuatori del Parnafo dopo la mia morte 
diranno affai più di quello potea dir io. 

Notìfi che quefio Tomo abbracciando due 
parti , cioè t Lirici Mifli , e i Sacri e Morali , 
fi ripetono qualche volta gli fiejfi poeti , non 
le ftefe poefie , ne le ftejfe vite ; il che fi 
trova anche in altri tomi. 


IJ b. 


Litici del Sec. xviir 


SCIPIONE MAFFEf 


Vedi Tomo Merope . 




( 



MARCANTONIO PINDEMONTE 

c 

\JXEmiluomo .Veronefe . Nacque nel 
Coltivò le lettere, le ffient^e , la florìa , e la 
poe/ìa , e feppe di greto è' latino . Scrijfe mol- 
te ora\ oni italiane, e tradujje V Argonaut'ua 
di Valerio Fiacco con annotazioni . Più ; fopra 
le regole della drammatica ed epica poifia. 
Più ; fonetti ■ pifeatorj , eroici , elegie latine . 
La fua memoria era incomparabile \ così chia- 
mata dal M. Maffei . Di qualunque Jloria d-t 
luì letta non folo rendeva conto , anche degli 
aneddoti particolari , e citava la pagina e la 
linea del paffo che Ifggevàfi j. e talora /opra 
un libro mancante di qualche pagina profe- 
guiva fen\a alterare un termine . Morì nel 
1774 - 
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GICSEPPE TORELLI 


V. 


Eronefe celebre Matemaùco , e buon 
poeta . Leggafi il fuo elogio di frefco ftampa- 
io dal Cav. Ippolito Pindetnonte . 


-♦■ 4 — ♦• 4 - 


FILIPPO ROSA MORANDO 


■ ■ ' 

\jr Entìluomo Veronefe. Nacque nel 17^1. 
Il fuó fapere poetico piino di grafia imma-^ 
ginofa lo ha flabìlito il Manfredi di Verona, 
come lo Sjfe il Cav. Piniemonte nel fuo elo- 
gio T. 6 . Elogj Italiani . Celebre è il fuo Can- 
\oniere . Morì £ anni ly. Un nuovo fuo elo. 
gio abbiamo del Cav. G. U. da Lìfca, ' ) 



GIULIA SAREGA PELLEGRINI 


D 


'Ama Verone/e • tra gli Arcadi Erminia 

Meladia. Ha due fonetti nelle Rimatrici dal- 
la Bergalli . 


6b 2 
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GIROLAMOPOMPEI 


J\ì OhUc Veronese . Leggafi il fuo elogio 
Ialino di frefco ufcito del Fontana, e tradotto 
dal P. Bevilacqua . Noto per la fua traiu-^ 
:^!one di Plutarco , per le altre fue traduzioni 
dal greco e dal latino , e pel buon gujlo di 
comporre canzoni paflorali , 


GIO; MARIO GRESCIMBENI. 


Vedi Tomo Anacreontici . 

-i — ►4— ^4— ♦••<-*•♦■4— >>«— ►•«— *-4— ►•f 


GIUSEPPE FIORENTINI 

y A C C ARI GIOIA. 



ALESSANDRO BOTTA ADORNO. 
Ha rime nella Raccolta del Gobbi, 
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GIROLAMO GIGLI 




^ Anefe . Nacque nel \66o. da Sehajlìanó 
Nencì, e fu adottato in figliuolo da Girolamo- 
Gigli gentiluomo Sanefe . Fu buon poeta , ma 
un po’ troppo rfiordace . Ha molte opere in 
profa e in verfò . 


UBERTINO BANDI ' 

r 

\JT Enhluomo Piacentino . 


'••4- M»" -+• 4- 


GIAMBATTISTA GRASER 


R 


.Overeiano . Nacque nel 1718 . Fu ma;- 
flro [di rettorica nel Gìnhafio in patria ; poi 
profejfore d’ etica , indi di flotta unìverfale , 
fnalmente^di lettura de' SS. Padri in Infpruch, 
dove fu anche bibliotecario della Terefìana . 
Morì in Roveredo nel ij86. Uomo piacevo^ 
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le , amico del Tartarotttt eh' et iifefe 'con dlf- 
ferta:(ione latina Rampata contro il P. Gaar 
nel fatto delle Lammìe. Scrijfe varie orazioni 
latine per la fua cattedra , che fon pure a 
flampa , oltre un panegirico ed altro . D’ inge- 
gno pronto e acuto . Componeva latino e vol- 
gare , profa e verfo a corfo di penna , inchi. 
nando al fatirico . Poco limava , ne affettava 
letteratura . Bell' umore e vero ecclejìafiico •. 
unione affai rara. , ... 


JACOPO TARTAROTTI 


R 


.Overetano, Nacque nel 1708. Coltivò la 
poefìa e la fioria sotto la feorta dì Girolamo 
fuo fratello . Abbiamo di lui una Raccolta 
delle Inscrizioni più antiche della Val Laga- 
rina , e un Saggio della Biblioteca Tirolese 
impreffo nel 1793. confufe i letterati te- 
defchì e italiani , facendo del Tiralo , e del 
Trentino aufirìaco una cofa. 
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GIROLAMO TARTAROTTI . 

Vedi Tomo Anacreontici . 

VALERIANO VANNETTI. 

Vedi Tomo Anacreontici. 

• 4-4 — ► 4 — ^ 4 — >4 ► 4—4 4--4--Ì ►-<- 

PAOLO ANTONIO ROLLI. 

Vedi Tomo A\ionì Sacre. . 


DOMENICO LAZZÀRINI 


D> 


'I Morrà, di ft retto' di Ma te rat a . Profef- 
fore di belle lettere nell' Univerfità. dì Pado- 
va . Grande amatore del gufio greco 'e rifto- 
ratore della letteratura in Italia . Mori nel 


■*- 


CAMILLO ZAMPIERI 


’Entiluomo Imolefe . Abbiamo di lui un 
Cannoniere , e la tradunlone di Giobbe. 1 
funi verfi latini fullo fiil Catulliano purijftmo 
lo rendono celebre . 
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JACOPO ANTONIO SAN VITA LE 

c 

vjy Entlluomo Parmìg'ano . 


agostino paradisi. 

Vedi Tomo Poemetti, 


giASibattista vicini 

Ebbe molte vicende, I fitoi 
.ver fi non fempre uguali neU efiro\ fi leggono 
ancora. 

I 

■'CARLO VALENTI GONZAGA 

' l . . 

c 

V' Avallere Mantovano, 
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giuliano cassiani 


Me 


Oienefe . Profejfore in patria . 
Can\onìeTC c pieno di foneiti energici 
ancora per antonomafia Cajfìanefchi. 


Il fao 
detti 


AGOSTINO SPINOLA 

^^Enovefe . Ha rime nel Gobbi. 


ANGELO ANTONIO SOMAI 

A Roccantica in Sabina, Ha yerfì nel- 
le Rime onejle. 


•r* A 
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ANTONIO GATTI; 
Ha rime nel Gobbi. 




ANTONIO TOMMASI , 

Lucchefe, 


di Dio . 


Chefico Regolate della Madre 


ANTONIO ZAMPIERI 

T 

JL Molefe . Ha rime nel Gobbi . 


♦■■ 4 - 

ANTON MARIA SALVINI 




lorentìao . Celebre per le fue traduzioni 
letterali dal Greco. 
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. CORNELIO BENTIVOGLTO 


F, 


Errartfe , Cardinale noiijftmo per la fua 
Iella iradu:^ione di Stadio. 




ENFATICO INTRONATO.. 

trova nel Gobbi. 


FILIPPO LEERS. 

. / . . ’ / 

i^Omanq . Segretario del Card. Conti, 


596 


G. BARTOLOMEO CASAREGL 

Vedi Tomo Anacreontici. 


APOSTOLO ZENO* 

Vedi Tomo Drammatica del Zeno. 


■'BERNARDO RICCHERI 

e 

VX Enovefe . Ha rime nel Gobbi . 



GAETANA PASSERINI 


D 


A Spello. Era gli Arcadi Silvia Lieo a* 
tide. Ha rime nella ^ergalli . 




GIAMBATTISTA RICCHERI 

Enavefe . 
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GIROLAMO TAGLI AZUCCHI. 

Vedi Tomo Anacreontici . 

GIULIO CESARE GRAZZINI 


Errareft , Canonico . 


.GIUSEPPE PAOLUCGI. 


H. 


A rime nel Gobbi , 


LODOVICO ANTONIO MUR ATOR I 

JS^Odenefe , Un de' maggiori letterati d* 
Europa . 
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PETRONILLA PAGLINI MASSIMI 

J^Omana . Ha rime nella Bergallì. ^ 




PRUDENZA GABRIELLI 

CAPIZUCCHI 


R 


.Omana. Morì nel 1709. Ha rime nella 
Bergalli . 


TOMASO TEDESCHI. 


K 


A rime nel Gobbi. 




VINCENZO LEONIO 

T 

J^A Spoleto . Nacque nel l à^o. Morì 
Roma nel 1720. U Crefcimbeni gli fcrijfe 
elogio . Ha rime e notìzie negli Arcadi , 
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‘ FRANCESCO PURICELLI 


M, 


Ilanefe Abate . Nacque nel i6ói. Mo- 
ti nel 17 3S. c de' p':ù colti poeti e faggi di 
nofira età . Le fue rime fono fiarnpate in Ni:^- 
\a nel 17ÌI- • ‘ 

-►-< *--4 ►-< — 

FRANCESCO DEL TEGLIA 

rime nel Gobbi. 


FRANCESCO DEGLI ANTONI 

Ha rime nel Gobbi, 

FRANCESCO FORZONI 


Ccolti Fiorentino . Ha rime nel Gobbi 
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AGOSTINO GOBBI 

JP Efarefe . La fua Scelta di Canzoni , e So- 
netti de' buon) rimatori £ ogni fecola ha gio- 
vato molto al buon gufo d'Italia. 


GIAMBATTISTA GIAPPETTI 


D 


'A Città di Cajiello . Ha verfi nelle Ri- 
me Onefte . 


GIAMBATTISTA’ PASTORINI 

Enovefe Gefuita, Ila rime nel Gobbi. 


> 
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GIOVAN ANTON IO VOLPI 


Jtj,F.rgamafco . Profejfore in Padova . Be- 
ntmenio delle belle edizioni del Cornino . 

GIULIANO DI SANT’ AGATA 

J^Elle fcuole Pie, Modenefe, dì famiglia 
^hbatini , e vefcovo di Apollonia . 


JACOPO STELLINI 


Fb 


_ÌL Ri ulano , da Cividal . Nacque nel 1^99. 
Jltbe bajft natali , ma anima e ingegno gran~ 
de . Ppuo nella Congrega\ion de'Somafchì, 
fiudiò greco e latino. Piacque/! dell’ oratoria 
e della poefia. Traduce datVInglefela Profpet^ 
tiva del Taylor. Amò ì principj della medicina, 
jyie faggi nella Teologìa, e nei difcor/i [acri della 
facra fuafcìen\a .Fu eletto d’anni s^.profejfor 

Lirici del Sec. xvin, Cc 
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pubblico di morale nell' Unherptà di Padova . 
Qui eftefe le fue cognizioni, e la fua fama . 
Tutte le fue opere fono fiate unite e (lampa- 
u dal. P. "Rvangelj Som a f co in più tomi in 
Padova . Morì £. anni 71. 

■« — > 4 - 

; GIOVANNI GRANELLI 


Enovtfe, Cefuiia . Nacque nel 170 f. Cran 
poeta , come dinotano le fue tragedie . Miglior 
predicatore, che ornò i primi pulpiti di 'Italia. 
Qrato alle corti , dove perorò l’ Evangelio . 
Spiegò la facra fcrittura per più anni in Mo- 
dena , dove’ morì nel iryo. La for\a 
del fuo fin lirico piacerà fempre a chi ha f 
anima nobile . Li fue opere fono fiampate in 
tredici Volumi a Modena dal' Montanari , ei 
anche in Venezia . 
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ANTONIO CONTI. 

Vedi Tomo Poemetti. 




PELLEGRINO SALANDRI 

Jf^Eggianò , Segretario dclV Accademia di 
Mantova . Uomo d’ efiro , ma di Jiile intigna- 
le . Le pie Litanie in altrettanti fonetti fono 
lodevoli i Morì in Mantova, da me conofeiuto i 

— ►4— *-4— ♦■■4— — >4— >4— ^4 — ►4~“V4— +4- 

FRANCESCO TORRICENI 


Sj Refeiano . Hd rime fceìte nel libro del 
C. Carla Roncalli,^ che ha radunali i migliori 
poeti lirici, iella fua patria , come gli^ altri 
Brefclahi qui nominati . Ha quefio titolo : 
Ilimé di varj autori Btefeianìi ec. in Drefcid 
nói. 


Cc X 
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CAMILLA ASTI FENAROLI. , 

Ref Ciana. 

' -• -t- 

GIULIA BAITELLI 

B 


Rcfciana, 


— ^4.. 


>4 — 


B 


FRANCESCO CAPPELLO 

■ \ .'. .. 


Refcìano . 

^4 — *-4--+4 k-4 »-'4->»’4 — V4 V4 — »■ 4- -4 4.1^4, 

MARCO CAPPELLO, 

JIP Raglio del detta . 


Di .;^le 



PIETRO CHIARI 


B 


Refcìnno , Abate , e prima Gefulta . Oc- 
cupa un ottimo luogo tra } comici italiani . 
tl fuo fille fempre ferite lo fpirito della fud 
prima educazione . Ha fatti molti tomanz} > 
(.he vanno in difufo . 


DURANTE DURANTI 


C. 


Avalierc B re f ci ano . Avea lo fpirito tra* 
gico e morale , come jt manifefta nei ftiSi ca- 
pitoli , e in poche tragedie . E' lirico forte ; 
'é fi legge volentieri il fuo bel Canzoniere . 
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PIETRO DANDE R 


B 


Re f ciano. 


? I 


Cc i 

/ 
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GIAMMARIA MAZZUCCHELLI 

Refclano . La poejìa fu il minore fuo pre- 
gio . Amava piu lo fiuiìo di florìa , come di- 
notano le fue opere , e le vite degl’ illuflri 
per fonagli , 


• 4 — > 4 - 


ANDREA MARANI 




Icentino , dì antica, e nobìl famiglia. 
Nacque nel ióói. Oltre la giurepruden\a Jiu» 
diò greco , latino , italiano , francefe ; e nei 
tre primi idiomi fu fcrittqr elegante ed ener- 
gico . 1 Juoi verfi latini ftampati lo pongono 
al paragone col Fraca fioro e Sana\\aro . Antò 
V afirqnomia, e correjje gli sbagli degl’inter- 
preti d'Fuclide. Il Man f rè impreffe nel 
un volume di lettere et lui diretto dal Pon- 
tadera . Il Muratori lo chiama uno de: due 
chiari ingegni Vicentini rìfiauratori del buon 
gufio . Tentò una riforma nell’ ortografia ' ita- 
liana , efpofia con ragioni nel. fuo Eufrafìo in 
Montava nel 1708. Ma ebbe contrarj il Zi'- 
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no , il Muratori , il Paoli Lafciò. non pochi 
Mfs. dì matematica , arte crìtica , ec. che ou 
tenne il fu Sig. Giufeppe Torelli V eronefe , 
Mor'C nel 1744. 


ANTONIO BERGAMINI 


F. 


Icentìno . Nacque , come si crede , nel 
1666. Amico ìniìvifibile del Marani . Le fue 
poefie date in luce lo dichiarano fcrittor au- 
reo in latino ed in greco . Pubblicò un Nuo- 
vo metodo per coiìruire le parti della lingua 
latina ad uso degl’ italiani nel 171 ). in Pa- 
dova. Abbiam pure di lui un Discorso sopra 
il nome di Corneto o Comedo, Terra nella 
Valle di Trillino , Contado di Vicenza. Mo- 
ri nel Ì744. 


f 
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. JACOPO. ANTON BASSANI, 


Fi 


Tantino. ‘Nacque in Vene\is nel _ 

Suo padre Anton Maria Cagliari fu inne fla- 
to nella nobile famiglia Bajfani .y Gefui/a , < 
predicatore colti (fimo, attefe alta fcelte\\a di 
noflra lingua. Le fue poefle latine e italiane 
imprejfe ;« Padova nel 174.9. fan- fede y eh' 
egli poffedeva il buon guflo. Morì nel 174.7. 

• % , *' K \ 

Q U I R I C 0 ROSSI.; 

' Vedi Tomo Anacreontici . 

] FRANCESCO ALGAROTTI. 

' ■ Vedi Tomo Poemetti. ■ 




igna'zio buffa. 


N. 


Acque in Ovada, borgo del Genovefe nel 
1737. Le fue rime fono ftampate in Bologna 
nel 1788, Morì d' anni 47. 


% 
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NICCOLO PIZZORNI; 

C 

VJT Eroyefe . Son fue rime con quelle del 


GIOVANNI LEPROTTI. 


M 


Edico Ravennate. 


V 


Sacri c Morali 

PELLEGRINO SALANDRI . 


F, 


Edi /opra . 




BENEDETTO MARCELLO 


Atri\ìo Vene/iano . Nacque nel lóZo. 
Vien di genio dotto , divenne il vero riftoràto- 
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re della mufìca. Tra le molte fue opere fi dU 
fiìnguono i falrtil . Ha più libri di poefie edi- 
te fd inedite. Il fuo Teatro alla mod<^, e il 
Tofcanifno decidono della fina fua critica , Il 
P. Fontana ne fcrijfe elegante vita latina 
che è nel tomo jx. Vita: Ictloruro, ee. Mori 
d'anni tz. 



GIAMPIETRO Z ANOTTI . 


Vedi Tornò Bertoldo . 


GIUSEPPE ERCOLANI 


D 


Alla Pergola . Prelato in Poma . Cele- 
bre per la fua Sulamitide , e per poefie fiacre 
ad irnita'fiion del Petrarca . 

- 4 — 

GIAMBATTISTA COTTA 


Endafico » Agofiiniano , uno dei miglio- 
ri poeti fiacri. 
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GIUSEPPE D’ IPPOLITO POZZI. 

' Vedi Tomo Bertoldo. 




GIAMBATTISTA ROBERTI. 

Vedi Tomo Poemetti . * 




ANTONIO TOMMASI. 

Vedi sopra. 




GIO. BARTOLOMMEO CASAREGI, 

Vedi Tomo Anttcreontiot . 




GIROLAMO TAGLTAZUCCHI ; 

Vedi Tomo Anacreontici . 

4- “>4— — >-4 — ► — ► 4— 

JACOPO ANTON BASSANI. 


Vedi sopra . ' 


f-»-4--+-4--+ 
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Q U 1 R I C 0 7 R 0 S S I 

Vedi Tomo AnacreontioU 


Digitized by Google 


4'12 

" DOMENICO -/CERASOL^V 


Sj Ergiimàfco , Gefulltt , ma laico . Son md~ 
ravigUofe' le fui rime /acre, e per gli ■argo- 
menti che imprefe , e per lo flato fervile , non 
certamente atto agli fludj . Mori nel 1743* 


-> 4 * -> 4 - 


GIO; TOMMASO BAGIOGCtU. 

-I ..V 4 . w « 


TT 

JL JLA rime net ùohhi . 


4 - 4 **^ 4 ***^ 4 — 4 “ 4 ^ 
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FRANGESGO MAPxlA ZANOTTI . 

Vedi Tomo Jierioldò . 

•^ 4 “*^ 4 "**> 4 '*— >■ 4 --> 4 “**> 4 "*^ 4 «*-> 4 ****> 4**' 4 4 * 

ALESSANDRO FARRI. 

Vedi Tomo Botognefi . 


DOMENICO FABIU. 

' Vt'di Tomo Bolognefl . 
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ANTONIO ENEA BONINI . 

Vedi Tomo Bologne fi . 


•+ 4 — 




FLAMINIO SGARSELLI.. 

Vedi Tomo Bertoldo . 






GIAMPIETRO RIVA. 

Vedi Tomo Bertoldo. 


-► 4 - 


ANTON MARIA PEROTTI . 

Vedi Tomo Bolognefi . 




AGOSTINO PARADISI, 

Vedi Tomo Poemetti . 


PELLEGRINO GAUDENZI 


Fc 


Orltvefe . Tenue nnfclta non impedì in 
lui ricchi progreft . Può dìrfi iifcepolo dell' 
abate Cefarotti , L’ Ojftan gli defiò in patria, 
quelle fcintìlle poetiche , che la natura teneva 
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fepolte in lui . Voi» in Padovà * dove coltivo 
le buone lingue , e gli autori grèci e latini . 
Fu eletto tra gli accademici nascenti di quel- 
la città . Lasciò alcune poejic che Jt raccolfe- 
TO in Ni\\a nel \7Z6. Moti d’anni nel 
1784. Il fuo ftile i che in ejjo era lodevole 
avrebbe forfè prodotto dei falfi prof eliti . Un 
mifto fantafiico d’ eftro e di frafi inglefi , 
greche , italiane , dava un grande à lui ; ed 
avrebbe impiccolito cent* altri . 




MARCO GATTANI 


n 


\Eggìano , GefuUit • 
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Gl AMPI ETRO RIVA. 


Vedi Tomo Bettolio , 


f 


\ 
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CARLO INNOCENZO FRUGONI 

Vedi Tomo Frugoni, 



GIROLAMO TORNIELLO 


A 


Ovartfc 


Gefurta < 
fue predkhe quarejimalì . 
fica ed alla poefia. 


Famofijftmo per le 
Era nato alla mu- 
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